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1. INTRODUZIONE 

Il Gruppo Wpd nasce in Germania, a Brema, nel 1996 e da oltre 20 anni opera nel settore delle energie 

rinnovabili, in particolare da fonte eolica.  

Ad oggi il Gruppo Wpd ha installato oltre 2.630 torri eoliche con una capacità totale di circa 6,1 GW ed 

è direttamente responsabile del funzionamento e della gestione di 513 parchi eolici, equivalenti a 5,3 GW 

di potenza installata. 

Il Gruppo Wpd ha ottenuto il riconoscimento “A” dall’agenzia di rating Euler Hermes del gruppo Allianz, 

a testimonianza dell’alta affidabilità finanziaria dell’impresa, la quale, in continuo sviluppo, è presente 

con le sue società controllate in 29 paesi (Europa, Asia, America del nord) ed in Italia opera con la sua 

controllata Wpd Italia s.r.l. dal 2006. 

Nell’anno 2006 Wpd fa il suo ingresso di fatto nel mercato italiano delle energie rinnovabili iniziando la 

progettazione di 3 impianti solari fotovoltaici, 2 in Calabria nel Comune di Lamezia Terme (CZ) ed 1 nel 

Lazio nel Comune di Minturno (LT), ognuno della potenza di circa 1 MW, che sono stati tra i primi 

impianti autorizzati di grande taglia ad aver goduto della tariffa incentivante del Primo Conto Energia e  

sono in esercizio dal 2008.  

Ad oggi Wpd Italia sta realizzando un parco eolico in Sicilia di 30 MW ed ha in sviluppo una pipeline di 

nuovi impianti eolici per una potenza complessiva di circa 1500 MWp.  

 
Figura 1.1: Localizzazione Parco Eolico Colobraro Tursi 
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Nell’ambito delle suddette attività di sviluppo, Wpd ha conferito incarico alla società Gecodor s.r.l. di 

progettare un parco eolico in Basilicata, nel territorio dei Comuni di Colobraro e Tursi (Provincia di 

Matera) con punto di connessione nel limitrofo Comune di Sant’Arcangelo (PZ) presso la Sottostazione 

RTN Terna 150 kV di futura realizzazione. 

2. DESCRIZIONE GENERALE DELL’IMPIANTO 

L’impianto eolico presenta una potenza nominale totale pari a 60 MWp ed è costituito da 10 

aerogeneratori, di potenza nominale pari a 6 MWp, altezza torre pari a 125 m e rotore pari a 150 m, 

collegati tra loro mediante un cavidotto interrato in media tensione che convoglia l’elettricità presso una 

Stazione Elettrica Utente (SEU) di trasformazione 150/30 kV al fine di collegarsi alla Rete di Trasmissione 

Nazionale (RTN) Terna attraverso un cavidotto in alta tensione. 

L’impianto interessa prevalentemente i Comuni di Colobraro, ove ricadono 5 aerogeneratori, Tursi, ove 

ricadono 5 aerogeneratori, e il Comune di Sant’Arcangelo, dove verrà realizzata la SEU 150/30 kV, 

contenuta all’interno di una Stazione Elettrica Condivisa (SEC) con altri produttori di energia, e la nuova 

Stazione Elettrica di smistamento a 150 kV della RTN. 

Figura 2.1: Inquadramento territoriale - Limiti amministrativi comuni interessati 
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Figura 2.2: Layout d’impianto su CTR  

Il Parco eolico risulta suddiviso in tre parti, quella ricadente ad ovest del centro abitato di Colobraro 

(Zona 1 – rettangolo Rosso), costituita da 2 WTG (Wind Turbine Generator) e che si sviluppa lungo un 

crinale tra i 400 m e i 700 m s.l.m., in corrispondenza delle C.de Serre, Sirianni, Murge, Santamaria e 

Cozzo della Croce, quella ricadente a Nord Ovest del centro abitato di Tursi (Zona 2 – rettangolo 

azzurro), costituita da 4 WTG e che si sviluppa su un altopiano a circa 500 m s.l.m., in corrispondenza 

della C.da Il Monticello, e quella ricadente in prossimità del confine tra il Comune di Colobraro e il 

Comune di Tursi (Zona 3 – rettangolo verde), costituita da 4 WTG, che si sviluppa su un altopiano a 

circa 500 m s.l.m, in corrispondenza della C.da Cozzo della Lite (Colobraro) e C.da Cozzo di Penne 

(Tursi) (Figura 2.3 ÷ 2.6).   



Parco Eolico Colobraro Tursi  Sintesi Non Tecnica  

7 di 74  

 
Figura 2.3: Layout d’impianto suddiviso in zone su CTR: Zona 1 - rettangolo rosso, Zona 2 - rettangolo 

azzurro, Zona 3 - rettangolo verde 
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Figura 2.4: Layout d’impianto relativo alla zona 1 su CTR 
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Figura 2.5: Layout d’impianto relativo alla zona 2 su CTR 

 



Parco Eolico Colobraro Tursi  Sintesi Non Tecnica  

10 di 74  

Figura 2.6: Layout d’impianto relativo alla zona 3 su CTR 

Le turbine eoliche sono collegate mediante un sistema di linee elettriche interrate di Media Tensione a 

30 kV allocate prevalentemente in corrispondenza del sistema di viabilità interna, necessario alla 

costruzione e alla gestione futura dell’impianto e realizzato prevalentemente adeguando il sistema viario 

esistente e realizzando nuovi tratti di raccordo per consentire il transito dei mezzi eccezionali. 

Le linee elettriche in Media Tensione vengono collegate alla SEU 150/30 kV, posizionata ad Ovest 

rispetto agli aerogeneratori di progetto.  

La soluzione di connessione (Soluzione Tecnica Minima Generale STMG ‐ Codice Pratica (CP) del 

preventivo di connessione 202000607 del 08.07.2020) prevede che l’impianto eolico venga collegato in 

antenna a 150 kV su una nuova Stazione Elettrica (SE) di smistamento a 150 kV della RTN nel Comune 
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di Sant’Arcangelo, da inserire in doppio entra – esce alle linee RTN a 150 kV “Aliano – Senise” e “Pisticci 

– Rotonda”. 

Il Gestore ha, inoltre, prescritto che lo stallo assegnato dovrà essere condiviso con altri produttori e, 

pertanto, la SEU 150/30 kV sarà realizzata all’interno di una stazione in comune con altri produttori e 

collegata alla Stazione Elettrica RTN Terna mediante una linea in Alta Tensione a 150 kV interrata. 

La società proponente ha accettato la soluzione di connessione alla RTN proposta da Terna e, nell’ambito 

della procedura prevista dal Regolamento del Gestore per la connessione degli impianti alla RTN, ha 

predisposto il progetto del Parco Eolico Colobraro Tursi e quello relativo a tutte le opere da realizzare 

per collegamento alla RTN al fine di ottenere il previsto benestare dal Gestore.  

L’area di progetto è servita dalla SS 598 (Val D’Agri), per quanto riguarda la parte d’impianto che si 

sviluppa nel comune di Tursi, e dalla SS 653 (Sinnica), per quanto riguarda la parte d’impianto che si 

sviluppa nel comune di Colobraro. 

 
Figura 2.7: Layout d’impianto su immagine satellitare  

 

2.1. Caratteristiche tecniche dell’aerogeneratore 

L’aerogeneratore è una macchina rotante che trasforma l’energia cinetica del vento in energia elettrica 

ed è essenzialmente costituito da una torre (suddivisa in più parti), dalla navicella, dal Drive Train, 
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dall’Hub e tre pale che costituiscono il rotore. 

Per il presente progetto si prevede di installare un aerogeneratore modello Vestas V 150, di potenza 

nominale pari a 6,0 MWp, altezza torre all’hub pari a 125 m e diametro del rotore pari a 150 m (Figura 

2.1.1). 

Oltre ai componenti sopra elencati, un sistema di controllo esegue il controllo della potenza ruotando le 

pale intorno al proprio asse principale e il controllo dell’orientamento della navicella, detto controllo 

dell’imbardata, che permette l’allineamento della macchina rispetto alla direzione del vento. 

Il rotore, a passo variabile, è in resina epossidica rinforzata con fibra di vetro ed è posto sopravvento al 

sostegno con mozzo rigido in acciaio.  

Altre caratteristiche principali sono riassunte nella Tabella 2.1.1. 

 
Figura 2.1.1: Profilo aerogeneratore V150 – 6,0 MWp – HH = 125 m – D = 150 m 
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Tabella 2.1.1: Specifiche tecniche aerogeneratore di progetto 

2.2. Viabilità e piazzole 

La viabilità e le piazzole del parco eolico sono elementi progettati considerando la fase di costruzione e 

la fase di esercizio dell’impianto eolico. 

In merito alla viabilità, come detto sopra, si è cercato di utilizzare il sistema viario esistente adeguandolo 

al passaggio dei mezzi eccezionali. Tale indirizzo progettuale ha consentito di minimizzare l’impatto sul 

territorio e di ripristinare tratti di viabilità comunale e interpoderali che si trovano in stato di dissesto 

migliorando l’accessibilità dei luoghi anche alla popolazione locale. 

Nei casi in cui tale approccio non è stato perseguibile sono stati progettati tratti di nuova viabilità 

seguendo il profilo naturale del terreno senza interferire con il reticolo idrografico presente in sito. 

Nella Figura 2.2.1 è riportata una sezione stradale tipo di riferimento per i tratti di viabilità da adeguare 
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e per quelli di nuova realizzazione. 

Figura 2.2.1: Sezioni tipo viabilità parco eolico  
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La progettazione delle piazzole da realizzare per l’installazione di ogni aerogeneratore prevede due 

configurazioni, la prima necessaria all’installazione dell’aerogeneratore e la seconda, a seguito di opere 

di ripristino parziale, necessaria alla fase di esercizio e manutenzione dell’impianto (Figura 2.2.2). 

Figura 2.2.2: Planimetria piazzola tipo per la fase di installazione e fase di esercizio e manutenzione 

2.3. Descrizione opere elettriche 

2.3.1. Aerogeneratori 

L’impianto eolico è composto da aerogeneratori dotati di generatori asincroni trifase, opportunamente 

disposti, collegati in relazione alla disposizione dell'impianto e strutturalmente ed elettricamente 

indipendenti anche dal punto di vista delle funzioni di controllo e protezione.  

Gli aerogeneratori sono collegati fra loro e a loro volta si connettono alla sottostazione elettrica tramite 

un cavidotto interrato. All’interno della sottostazione è ubicato il sistema di monitoraggio, comando, 

misura e supervisione (SCADA) dell'impianto eolico che consente di valutare da remoto il 

funzionamento complessivo e le prestazioni dell'impianto ai fini della relativa gestione.  

All'interno della torre sono installati:  

• l'arrivo cavo BT (690 V) dal generatore eolico al trasformatore; 

• il trasformatore MT-BT (30/0,69 kV); 

• il sistema di rifasamento del trasformatore; 
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• la cella a 30 kV di arrivo linea e di protezione del trasformatore; 

• il quadro di BT (690 V) di alimentazione dei servizi ausiliari; 

• quadro di controllo locale.  

2.3.2. Sottostazione Elettrica di trasformazione Utente (SEU) 

La Stazione Elettrica di trasformazione Utente 150/30 kV è localizzata all’interno della stazione elettrica 

condivisa con altri produttori nel Comune di Sant’Arcangelo ed è collegata alla Stazione Elettrica 150 kV 

della RTN Terna di Sant’Arcangelo attraverso un cavo AT a 150 kV interrato di lunghezza di circa 140 

m.        

 
Figura 2.3.2.1: Localizzazione della SEU 150/30 kV su CTR 

Presso la SEU verrà realizzato un nuovo impianto AT di utente così composto: 

▪ 1 trasformatore da 150/30 kV di potenza non inferiore a 80 MVA ONAN/ONAF; 

▪ interruttori tripolari; 

▪ 1 sistema di distribuzione in sbarre; 

▪ trasformatore di tensione; 

▪ trasformatore di corrente; 
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▪ scaricatori; 

▪ sezionatori tripolari; 

▪ planimetria apparecchiature elettromeccaniche. 

Le caratteristiche delle apparecchiature elencate sono riportate in dettaglio nell’elaborato di progetto 

“CTOE056 Sottostazione Elettrica Utente - schema elettrico unifilare”. 

Le sezioni MT e BT sono costituite da: 

▪ sistema di alimentazione di emergenza e ausiliari; 

▪ trasformatori servizi ausiliari 30/0,4 kV 200 kVA MT/BT; 

▪ quadri MT a 30 kV; 

▪ sistema di protezione AT, MT, BT; 

▪ sistema di monitoraggio e controllo; 

▪ quadri misuratori fiscali. 

In particolare, i quadri MT a 30 kV comprendono: 

- scomparti di sezionamento linee di campo; 

- scomparto trasformatore ausiliario; 

- scomparto di misura; 

- scomparto Shunt Reactor; 

- scomparto Bank Capacitor. 

Di seguito uno stralcio della planimetria elettromeccanica della Stazione Elettrica di trasformazione 

Utente 150/30 kV all’interno della stazione condivisa con altri produttori (maggiori dettagli sono 

riportati nell’elaborato di progetto “CTOE049 Sottostazione Elettrica Utente - planimetria e sezione 

elettromeccanica”). 
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Figura 2.3.2.3: Planimetria elettromeccanica della Stazione Elettrica Utente 150/30 kV  

Presso la Sottostazione Elettrica Utente è prevista la realizzazione di un edificio, di dimensioni in pianta 

di 29,5 x 6,7 m2, all’interno del quale siano ubicati i quadri MT, i trasformatori MT/BT, i quadri ausiliari 

e di protezione oltre al locale misure e servizi (maggiori dettagli sono riportati nell’elaborato di progetto 

“CTOE050 Sottostazione Elettrica Utente - piante, prospetti e sezioni “). 

 
Figura 2.3.2.4: Pianta edificio di controllo SEU 150/30 kV 

L’intera area è delimitata da una recinzione perimetrale realizzata con moduli in calcestruzzo 

prefabbricati di altezza pari a 2,5 m ed è dotata di ingresso pedonale e carrabile. 

2.3.3. Linee elettriche di collegamento MT 

Il Parco Eolico Colobraro Tursi è caratterizzato da una potenza complessiva di 60,0 MWp, ottenuta da 

10 aerogeneratori di potenza di 6,0 MWp ciascuno. 

Gli aerogeneratori sono collegati elettricamente tra loro mediante cavi in Media Tensione a 30 kV in 
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modo da formare 5 sottocampi (Circuiti A, B, C, D ed E) di 2 WTG (Wind Turbine Generator); ognuno 

di tali circuiti è associato ad un colore diverso per maggiore chiarezza, come esplicitato dalla seguente 

tabella: 

Sottocampo o Circuito Aerogeneratori Potenza totale [MWp] 

CIRCUITO A CT 1 – CT 2 12,0 

CIRCUITO B CT 3 – CT 4 12,0 

CIRCUITO C CT 8 – CT 5 12,0 

CIRCUITO D CT 6 – CT 7 12,0 

CIRCUITO E CT 9 – CT 10 12,0 

Tabella 2.3.3.1: Distribuzione linee a 30 kV 

Gli aerogeneratori sono stati collegati elettricamente secondo un criterio che tiene in considerazione i 

valori di cadute di tensione e perdite di potenza e l’ottimizzazione delle lunghezze dei cavi utilizzati. 

Lo schema a blocchi di riferimento, nel quale è indicato il cavo di ogni tratto di linea adoperato e nel 

quale gli aerogeneratori di ogni linea sono collegati tra loro secondo lo schema in entra – esci e in fine 

linea, è riportato nella Figura 2.3.3.1. 

L’aerogeneratore capofila (fine linea) è collegato al resto del circuito, i restanti sono collegati tra loro in 

Entra – Esci e ognuno dei 5 circuiti è collegato alla Stazione Elettrica Utente 150/30 kV. 
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Figura 2.3.3.1: Schema a blocchi del Parco Eolico Colobraro Tursi 

I cavi utilizzati per i collegamenti interni ai singoli circuiti e per il collegamento di ogni circuito alla SEU 

sono del tipo standard in alluminio con schermatura elettrica e protezione meccanica integrata. 

In particolare, uno dei possibili cavi da impiegare per il collegamento di tutte le tratte in Media Tensione 

è il tipo ARP1H5(AR)E P-Laser AIR BAGTM (o similari), a norma IEC 60502-2 e HD 620, del primario 

costruttore Prysmian. 

Come anticipato, per ogni tratto di collegamento si prevede una posa direttamente interrata di cavo, 

essendo il cavo in questione idoneo alla stessa e meccanicamente protetto. 

I cavi sono collocati in trincee ad una profondità di posa di 1 m dal piano del suolo su un sottofondo di 

sabbia di spessore di 0,1 m e la distanza di separazione delle terne adiacenti in parallelo sul piano 

orizzontale è pari a 0,20 m. 
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Le figure seguenti, nelle quali le misure sono espresse in mm, mostrano la modalità di posa nel caso di 

una o più terne presenti in trincea (maggiori dettagli sono apprezzabili nell’elaborato “CTOE043 

Distribuzione MT - sezioni tipiche delle trincee di cavidotto”). 

Figura 2.3.3.2: Sezioni tipiche delle trincee cavidotto per una terna di cavi in parallelo su strada sterrata 

e asfaltata 

 
Figura 2.3.3.3: Sezioni tipiche delle trincee cavidotto per due terne di cavi in parallelo su strada sterrata 

e asfaltata   
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Figura 2.3.3.4: Sezioni tipiche delle trincee cavidotto per tre terne di cavi in parallelo su strada sterrata e 

asfaltata 

 
Figura 2.3.3.5: Sezioni tipiche delle trincee cavidotto per quattro terne di cavi in parallelo su strada 

sterrata e asfaltata 

 
Figura 2.3.3.6: Sezioni tipiche delle trincee cavidotto per cinque terne di cavi in parallelo su strada sterrata 

e asfaltata 

Come si evince dalle figure precedenti, oltre alle terne di cavi presenti in trincea, è previsto un 

collegamento in fibra ottica, da adoperare per controllare e monitorare gli aerogeneratori. 

Per realizzare il sistema di telecontrollo dell’intero impianto, come previsto dal progetto, si adopera un 

cavo ottico dielettrico a 24 fibre ottiche per posa in tubazione, corredato degli accessori necessari per la 

relativa giunzione e attestazione, essendo lo stesso adatto alla condizione di posa interrata e tale da 

assicurare un’attenuazione accettabile di segnale. 
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Il cavo in fibra è posato sul tracciato del cavo mediante l’utilizzo di tritubo in PEHD e le modalità di 

collegamento seguono lo schema di collegamento elettrico degli aerogeneratori. 

Il parco eolico è dotato di un sistema di terra; in particolare, è previsto un sistema di terra relativo a 

ciascun aerogeneratore e costituito da anelli dispersori concentrici, collegati tra loro radialmente e 

collegati all’armatura del plinto di fondazione in vari punti. 

In aggiunta al sistema di cui sopra, si prevede di adoperare un conduttore di terra di collegamento tra le 

reti di terra dei singoli aerogeneratori consistente in una corda di rame nudo di sezione non inferiore a 

95 mm2, interrata all’interno della trincea in cui sono posati i cavi a 30 kV e di fibra ottica e ad una 

profondità di 0,850 m e 0,950 m dal piano del suolo rispettivamente nel caso di strada sterrata o asfaltata 

(elaborato di progetto “CTOE043 Distribuzione MT - sezioni tipiche delle trincee di cavidotto”). 

Al fine di evitare, in presenza di eventuali guasti, il trasferimento di potenziale agli elementi sensibili 

circostanti, come tubazioni metalliche, sottoservizi, in corrispondenza di attraversamenti lungo il 

tracciato del cavidotto, si prevede di adoperare un cavo Giallo-Verde avente diametro superiore a 95 

mm2 del tipo FG16(O)R. 

Il cavo di cui sopra è opportunamente giuntato al conduttore di rame nudo, è inserito da 5 m prima e 

fino a 5 m dopo il punto di interferenza e assicura una resistenza analoga a quella della corda di rame 

nudo di 95 mm2. 

In definitiva, si realizza una maglia di terra complessiva in grado di ottenere una resistenza di terra con 

un più che sufficiente margine di sicurezza (elaborato di progetto “CTOE045 Schema rete di terra 

impianto eolico”), in accordo con la Normativa vigente. 

2.3.4. Linea elettrica di collegamento AT 

Il collegamento tra la Stazione Elettrica Utente di trasformazione 150/30 kV e la Stazione Elettrica di 

smistamento a 150 kV della RTN è realizzato tramite una linea interrata a 150 kV di lunghezza di circa 

140 m ed è composta da una terna di cavi unipolari. 

La scelta della sezione dei cavi presi in considerazione, come specificato negli elaborati specifici, è stata 

effettuata in modo che la corrente di impiego Ib risulti inferiore alla portata effettiva del cavo stesso e 

tenendo presente le condizioni di posa adottate e potrà comunque subire modifiche, non sostanziali, in 

fase di progettazione esecutiva, a seconda delle condizioni operative riscontrate. 

2.3.5. Sottostazione RTN Terna 150 kV Sant’Arcangelo 

Lo stallo di arrivo produttore a 150 kV, contenuto nella futura Stazione Elettrica di smistamento a 150 

kV della RTN, nel Comune di Sant’Arcangelo, costituisce l’impianto di rete per la connessione ed è 

collegato alla Stazione Elettrica Condivisa mediante una linea interrata a 150 kV di lunghezza di circa 140 
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m. 

Le apparecchiature che costituiscono lo stallo di cui sopra rispondono alle specifiche Terna. 

3. DESCRIZIONE COSTRUZIONE, ESERCIZIO E DISMISSIONE IMPIANTO 

L’impianto eolico avrà una vita di circa 30 anni che inizierà con le opere di approntamento di cantiere 

fino alla dismissione dello stesso e il ripristino dei luoghi occupati.  

Il progetto prevede tre fasi: 

a) costruzione; 

b) esercizio e manutenzione; 

c) dismissione. 

3.1. Costruzione 

Le opere di costruzioni riguardano le seguenti tipologie: 

- opere civili; 

- opere elettriche e di telecomunicazione; 

- opere di installazione elettromeccaniche degli aerogeneratori e relativa procedura di collaudo e 

avviamento. 

3.1.1. Opere civili  

Le opere civili riguardano il movimento terra per la realizzazione di strade e piazzole necessarie per la 

consegna in sito dei vari componenti dell’aerogeneratore e la successiva installazione. 

Le strade esistenti che verranno adeguate e quelle di nuova realizzazione avranno una larghezza minima 

di 5 m, mentre per quanto riguarda le piazzole per le attività di stoccaggio e montaggio degli 

aerogeneratori, al fine di ridurre il più possibile l’occupazione del suolo, si è scelto di utilizzare, per tutti 

gli aerogeneratori, delle piazzole just in time, ossia piazzole verranno realizzate con una superficie 

minima necessaria per il montaggio dell’aerogeneratore eliminando del tutto o in parte le aree di 

stoccaggio delle pale e degli altri elementi che costituiscono l’aerogeneratore (per i cui dettagli grafici si 

rimanda all’elaborato “CTOC031 Pianta e sezione tipo piazzola (cantiere ed esercizio)”. 

La consegna in sito delle pale e delle torri avverrà mediante l’utilizzo di rimorchi semoventi e blade lifter 

(mezzi eccezionali che consentono di ridurre gli ingombri in fase di trasporto in curva) al fine di 

minimizzare i movimenti terra e gli interventi di adeguamento della viabilità esterna di accesso al sito. 

La turbina eolica verrà installata su di una fondazione in cemento armato di tipo indiretto su pali. 

La connessione tra la torre in acciaio e la fondazione avverrà attraverso una gabbia di tirafondi 

opportunamente dimensionati al fine di trasmettere i carichi alla fondazione stessa e resistere al 
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fenomeno della fatica per effetto della rotazione ciclica delle pale.  

La progettazione preliminare delle fondazioni è stata effettuata sulla base della relazione geologica e in 

conformità alla normativa vigente. 

I carichi dovuti al peso della struttura in elevazione, al sisma e al vento, in funzione delle caratteristiche 

di amplificazione sismica locale e delle caratteristiche geotecniche puntuali del sito consentiranno la 

progettazione esecutiva delle fondazioni affinché il terreno di fondazione possa sopportare i carichi 

trasmessi dalla struttura in elevazione. 

In funzione della relazione geologica e dei carichi trasmessi in fondazione dall’aerogeneratore, in questa 

fase si è ipotizzata una fondazione di forma tronco‐conica di diametro alla base pari a ca. 25 m su n. 10 

pali del diametro pari 110 cm e della lunghezza di 20 m. 

3.1.2. Opere elettriche e di telecomunicazione 

Le opere relative alla rete elettrica interna al parco eolico, oggetto del presente lavoro, possono essere 

così suddivise: 

- opere di collegamento elettrico tra aerogeneratori e tra questi ultimi e la Stazione Elettrica di 

trasformazione Utente; 

- opere elettriche di trasformazione 150/30 kV; 

- opere di collegamento alla Rete di Trasmissione Nazionale; 

- fibra ottica di collegamento tra gli aerogeneratori e la Stazione Elettrica di trasformazione Utente 

e tra quest’ultima e la stazione Terna. 

I collegamenti tra il parco eolico e la SEU avverranno tramite linee interrate, esercite a 30 kV, ubicate 

lungo la rete stradale esistente e sui tratti di strada di nuova realizzazione che verranno poi utilizzati nelle fasi 

di manutenzione. 

L'energia prodotta dai singoli aerogeneratori del parco eolico verrà trasportata alla SEU 150/30 kV, dalla 

quale, mediante una linea elettrica interrata in AT, esercita a 150 kV, l’energia verrà convogliata in 

corrispondenza dello stallo assegnato da Terna all’interno della Stazione Elettrica RTN 150 kV di 

Sant’Arcangelo. 

Come anticipato, all’interno del parco eolico verrà realizzata una rete in fibra ottica per collegare tutte 

le turbine eoliche ad una sala di controllo interna alla SEU attraverso cui, mediante il collegamento a 

internet, sarà possibile monitorare e gestire il parco da remoto.  

La rete di fibra ottica verrà posata all’interno dello scavo realizzato per la posa in opera delle linee di 

collegamento elettrico. 
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3.1.3.  Installazione aerogeneratori 

La terza fase della costruzione consiste nel trasporto e montaggio degli aerogeneratori.  

Il progetto prevede di raggiungere ogni piazzola di montaggio per scaricare i componenti, installare i 

primi due tronchi di torre direttamente sulla fondazione (dopo che quest’ultima avrà superato i 28 giorni 

di maturazione del calcestruzzo e dopo l’esito positivo dei test sui materiali) e stoccare in piazzola i 

restanti componenti per essere installati successivamente con una gru di capacità maggiore. 

Completata l’istallazione di tutti i componenti, si procederà successivamente al montaggio 

elettromeccanico interno alla torre affinché l’aerogeneratore possa essere connesso alla Rete Elettrica e, 

dopo opportune attività di commissioning e test, possa iniziare la produzione di energia elettrica. 

3.2. Esercizio e manutenzione  

La fase di gestione dell’impianto prevede interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria.  

Le torri eoliche sono dotate di sistema di telecontrollo, ovvero durante la fase di esercizio sarà possibile 

controllare da remoto il funzionamento delle parti meccaniche ed elettriche e, in caso di 

malfunzionamento o di guasto, saranno eseguiti interventi di manutenzione straordinaria. 

Gli interventi di manutenzione ordinaria, effettuati con cadenza semestrale, verranno eseguiti sulle parti 

elettriche e meccaniche all’interno della navicella e del quadro a 30 kV posto a base della torre.  

Inoltre, sarà previsto un piano di manutenzione della viabilità e delle piazzole al fine di garantire sempre 

il raggiungimento degli aerogeneratori ed il corretto deflusso delle acque in corrispondenza dei nuovi 

tratti di viabilità. 

3.3. Dismissione dell’impianto 

La vita media di un parco eolico è generalmente pari ad almeno 30 anni, trascorsi i quali è comunque 

possibile, dopo un’attenta revisione di tutti i componenti, prolungare ulteriormente l’attività 

dell'impianto e conseguentemente la produzione di energia.  

In ogni caso, una delle caratteristiche dell'energia eolica che contribuisce a caratterizzare questa fonte 

come effettivamente “sostenibile” è la quasi totale reversibilità degli interventi di modifica del territorio 

necessari a realizzare gli impianti di produzione.  

Esaurita la vita utile dell'impianto è possibile programmare lo smantellamento dell'intero impianto e la 

riqualificazione del sito di progetto, che può essere ricondotto alle condizioni ante operam a costi 

accettabili come esplicitato nell’elaborato di progetto “CTEG006 Piano di dismissione”. 

4. FINALITÀ DEL PROGETTO 

L’impianto eolico consentirà di conseguire i seguenti risultati: 
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• incremento a livello Nazionale della quota di energia prodotta tramite fonti rinnovabili quale il 

vento; 

• sistema di accumulo di energia elettrica per meglio rispondere alla domanda di energia elettrica; 

• in fase di produzione, impatto ambientale relativo all’emissioni atmosferiche locale nullo, in 

relazione alla totale assenza di emissioni inquinanti, contribuendo così alla riduzione delle 

emissioni di gas climalteranti in accordo con quanto ratificato a livello nazionale all’interno del 

Protocollo di Kyoto; 

• sensibilità della committenza sia ai problemi ambientali che all’utilizzo di nuove tecnologie 

ecocompatibili; 

• miglioramento della qualità ambientale e paesaggistica del contesto territoriale su cui ricade il 

progetto. 

Gli impianti eolici, alla luce del continuo sviluppo di nuove tecnologie per la produzione di energia da 

fonti rinnovabili, rappresentano oggi una realtà concreta in termini di disponibilità di energia elettrica 

soprattutto in aree geografiche come quella interessata dal progetto che, grazie alla propria 

particolare vocazione, sono in grado di garantire una sensibile diminuzione del regime di 

produzione delle centrali termoelettriche tradizionali, il cui funzionamento prevede l’utilizzo di 

combustibile di tipo tradizionale (gasolio, gas o combustibili fossili) e quindi garantire la diminuzione 

delle importazioni da paesi esteri. 

4.1. Diminuzione delle emissioni in atmosfera di anidride carbonica 

Il servizio offerto dall’impianto in progetto consiste nell’aumento della quota di energia elettrica prodotta 

da fonte rinnovabile e nella conseguente diminuzione delle emissioni in atmosfera di anidride carbonica 

dovute ai   processi delle centrali termoelettriche tradizionali. 

Per valutare quantitativamente la natura del servizio offerto, possono essere considerati i valori specifici 

delle principali emissioni associate alla generazione elettrica tradizionale (fonte IEA): 

CO2 (anidride carbonica) 496 g/kWh 

S02 (anidride solforosa) 0,93 g/kWh 

NO2 (ossidi di azoto) 0,58 g/kWh 

Polveri 0.029 g/kWh 

Tabella 4.1.1 - Valori specifici delle emissioni associate alla generazione elettrica tradizionale - Fonte IEA 

Sulla scorta di tali valori ed alla luce della producibilità prevista per l’impianto proposto, è possibile 

riassumere come di seguito le prestazioni associabili al parco eolico in progetto: 

DATI SERVIZIO OFFERTO DALL'IMPIANTO 

Potenza nominale impianto [kW] 60.000,00 PRODUZIONE TOTALE ANNUA [kWh/anno] 144.600.000,00 
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DATI SERVIZIO OFFERTO DALL'IMPIANTO 

Emissioni C02 [g/kWh] - Anidride carbonica 496,00 Riduzione emissioni Anidride carbonica [t/anno] 71.721,60 

Emissioni S02 [g/kWh] - Anidride solforosa 0,93 Riduzione emissioni Anidride solforosa [t/anno] 134,48 

Emissioni N02 [g/kWh] - Ossido di azoto 0,58 Riduzione emissioni Ossido di azoto [t/anno] 83,87 

Polveri [g/kWh] 0,03 Riduzione emissioni Polveri [t/anno] 4,19 

Consumo medio annuo utenza familiare [kWh] 1.800,00 Numero utenze familiari servibili all'anno 80.333,33 

Tabella 4.1.2: Valore dei benefici attesi dalla produzione di energia eolica 

Data la previsione di immettere in rete l’energia generata dall’impianto in progetto, risulta significativo 

quantificare la copertura offerta della domanda energetica in termini di utenze familiari servibili, 

considerando per quest’ultime un consumo medio annuo di 1.800 kWh. 

Quindi, essendo la producibilità stimata per l’impianto in progetto, pari a 273,42 GWh/anno, è 

possibile prevedere il soddisfacimento del fabbisogno energetico di circa 151.900 famiglie.  

Tale risultato consente di confermare l’importanza del contributo offerto dal progetto alla lotta 

contro i cambiamenti climatici, alla transazione ecologica e all’indipendenza energetica della nostra 

Nazione. 

La realizzazione del progetto risulta avere, inoltre, impatti positivi sul territorio interessato sia a breve 

che a lungo termine. 

Anzitutto va evidenziato il positivo impatto sul livello occupazionale dell’area sia in fase di realizzazione 

a breve termine che in fase di esercizio a lungo termine. 

In secondo luogo, le infrastrutture viarie a servizio del parco eolico subiranno un miglioramento grazie 

agli interventi di adeguamento previsti, da cui la popolazione locale trarrà benefici a lungo termine. 

5. PIANO DI COMPENSAZIONE AMBIENTALE E SVILUPPO LOCALE 

Si riportano qui di seguito alcune idee per la eventuale realizzazione di progetti di compensazione 

ambientale e sviluppo locale che la Società valuterà di proporre, nell’ottica di una condivisione di valore 

con il territorio che ospita il parco stesso, a seguito di confronto con le autorità competenti locali: 

- IL PARCO INTESO COME POLO ENERGETICO E DI STUDIO DELLE FONTI 

RINNOVABILI 

Il parco potrebbe essere l’occasione per approfondire la conoscenza delle fonti rinnovabili e della green 

energy attraverso il coinvolgimento delle scuole e /o visite guidate sul territorio per avvicinare la 

popolazione all’energia pulita  

- IL PARCO E IL SOSTEGNO PER UNA MOBILITÀ SOSTENIBILE E/O MOBILITÀ DOLCE 

Si potrebbe creare un servizio di autobus che possa effettuare un servizio di trasporto da e per il mare 
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(durante l’estate) o verso centri abitati più grandi in modo da permettere una gestione più sostenibile dei 

trasporti da e per il Comune. La realizzazione di questo servizio permetterebbe inoltre la creazione di 

nuovi posti di lavoro. 

In alternativa si potrebbero creare dei percorsi di mobilità dolce con piste ciclabili che permettano di 

accedere ad aree naturalistiche in modo da incrementare così il turismo slow che da qualche tempo sta 

prendendo piede in Italia.  

- IL PARCO COME POLO PER IL LAVORO 

Creazione di competenze specifiche per il possibile inserimento lavorativo nel settore delle rinnovabili, 

ad esempio attraverso la creazione di cooperative per il lavoro che eroghino corsi di formazione sul 

territorio rivolte ai giovani.  

- IL PARCO COME SOSTEGNO ALLA CULTURA LOCALE  

Le compensazioni ambientali potrebbero essere in parte utilizzati per valorizzare la manifestazione 

“Sogno di una notte a….Quel Paese” e più in generale le attività a sostegno della valorizzazione delle 

tradizioni culturali del luogo anche attraverso l’organizzazione di festival dedicati alle tradizioni popolari 

per tenerne viva la tradizione.  

-  IL PARCO COME SOSTEGNO PER IL RECUPERO E LA VALORIZZAZIONE DEI LUOGHI 

DELLA CULTURA   

Wpd potrebbe sostenere il recupero di parte del Centro Storico di Tursi “La Rabatana” che potrebbe 

diventare un polo per attrarre turisti nella zona con ricadute economiche e di aumento della presenza di 

turisti all’interno dell’area del Comune. 

Oltre le sopracitate idee per la condivisione di valori, la Società si è resa disponibile a realizzare opere di 

compensazione prettamente ambientale, che saranno valutate in sede di VIA Nazionale, così come 

previsto dalla normativa vigente. 

In quest’ottica, Wpd ha proposto la creazione di “un’oasi della biodiversità”, attraverso la realizzazione 

di un apiario di idonee dimensioni unito alla piantumazione di piante mellifere coerenti con le essenze 

specifiche della zona territoriale. Il tutto in collaborazione con una Società specializzata del settore, 

dotata di tecnologie capaci di sviluppare sistemi intelligenti di monitoraggio e diagnostica per la salute 

delle api. Il progetto avrà molteplici risvolti positivi dal punto di vista ambientale e territoriale, 

contribuendo in maniera specifica alla riduzione annuale di CO2 e rispondendo pienamente ai SDGs 

definiti dall'Organizzazione delle Nazioni Unite nell'Agenda 2030. 

Inoltre, è stato redatto un progetto per lo smaltimento eternit presente su molte coperture delle 

abitazioni di Colobraro e Tursi al fine di salvaguardare la salute dei cittadini (si veda elaborato CTSA098). 

Infine, in aggiunta alle idee qui sopra accennate, si evidenza che con la costruzione dell’impianto si 
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provvederà alla manutenzione e rifacimento di alcune strade nei dintorni del parco a favore del traffico 

veicolare locale. 

 

6. INSERIMENTO SUL TERRITORIO 

L’ottimizzazione del layout di progetto, circa gli aspetti attinenti all’impatto ambientale, paesaggistico, 

la trasformazione antropica del suolo, la producibilità e l’affidabilità è stato ottenuto partendo dall’analisi 

dei seguenti fattori: 

- percezione della presenza dell'impianto rispetto al paesaggio circostante; 

- orografia dell’area; 

- condizioni geologiche dell’area; 

- presenza di vincoli ambientali; 

- ottimizzazione della configurazione d’impianto (conformazione delle piazzole, 

morfologia dei percorsi stradali e dei cavidotti); 

- presenza di strade, linee elettriche ed altre infrastrutture; 

- producibilità; 

- micrositing, verifiche turbolenze indotte sugli aerogeneratori. 

In generale, si può dunque affermare che la disposizione del Progetto sul terreno dipende oltre che da 

considerazioni basate su criteri di massimo rendimento dei singoli aerogeneratori, anche da fattori legati 

alla presenza di vincoli ostativi, alla natura del sito, all’orografia, all’esistenza o meno delle strade, piste, 

sentieri, alla presenza di fabbricati e, non meno importante, da considerazioni relative all’impatto 

paesaggistico dell’impianto nel suo insieme. 

Con riferimento ai fattori suddetti si richiamano alcuni criteri di base utilizzati nella scelta delle diverse 

soluzioni individuate, al fine di migliorare l’inserimento del Progetto nel territorio: 

- analisi dalla pianificazione territoriale ed urbanistica, avendo avuto cura di evitare di 

localizzare gli aerogeneratori all’interno e in prossimità delle aree soggette a tutela ambientale 

e paesaggistica; 

- limitazione delle opere di scavo/riporto; 

- massimo utilizzo della viabilità esistente; realizzazione della nuova viabilità rispettando 

l’orografia del terreno e secondo la tipologia esistente in zona o attraverso modalità di 

realizzazione che tengono conto delle caratteristiche percettive generali del sito; 

- impiego di materiali che favoriscano l’integrazione con il paesaggio dell’area per tutti gli 

interventi che riguardino manufatti (strade, cabine, muri di contenimento, ecc.); 

- attenzione alle condizioni determinate dai cantieri e ripristino della situazione “ante operam” 
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delle aree occupate. Particolare riguardo alla reversibilità e rinaturalizzazione o 

rimboschimento sia delle aree occupate dalle opere da dismettere che dalle aree occupate 

temporaneamente da camion e autogru nella fase di montaggio degli aerogeneratori. 

A tal proposito, si richiama l’Allegato 4 “elementi per il corretto inserimento nel paesaggio e sul 

territorio” del D.M.10/09/10 “Linee guida per l'autorizzazione degli impianti alimentati da fonti 

rinnovabili”. Il pieno rispetto delle misure di mitigazione individuate dal proponente in conformità al 

suddetto allegato, costituisce un elemento di valutazione favorevole del Progetto. Nel caso in esame, 

sono state considerate le varie misure di mitigazione riportate nel suddetto allegato, al fine di un 

miglior inserimento del Progetto nel territorio. Tra queste misure di mitigazione, ve ne sono alcune 

da tener in considerazione nella configurazione del layout dell’impianto da realizzare. 

In particolare, le distanze di cui si è tenuto conto sono riportate nell’elenco sintetizzato di seguito: 

- Distanza minima tra macchine di 6 diametri sulla direzione prevalente del vento e di 3 

diametri sulla direzione perpendicolare a quella prevalente del vento (punto 3.2. lett. n). 

- Minima distanza di ciascun aerogeneratore da unità abitative munite di abitabilità, 

regolarmente censite e stabilmente abitate, non inferiore a 200 m (punto 5.3 lett. a). 

- Minima distanza di ciascun aerogeneratore dai centri abitati individuati dagli strumenti 

urbanistici vigenti non inferiore a 6 volte l’altezza massima dell’aerogeneratore (punto 5.3 lett. 

b). 

- Distanza di ogni turbina eolica da una strada provinciale o nazionale superiore 

all’altezza massima dell’elica comprensiva del rotore e comunque non inferiore a 150 m dalla 

base della torre (punto 7.2 lett.a). 

Si evidenzia che sono rispettati i punti 3.2. lett. n, 5.3 lett. a, 5.3 lett. b, 7.2 lett. a delle Linee Guida sopra 

elencati. 

Sono infatti rispettate le distanze minime vincolanti tra le macchine, gli aerogeneratori si trovano a 

distanze maggiori di 200 m da unità abitative regolarmente censite, sono rispettate le distanze dai centri 

abitati e dalle strade. 

Pertanto, il layout definitivo dell’impianto eolico è quello che risulta più adeguato in virtù dei criteri 

analizzati. 

6.1. Criteri di progettazione strutture e impianti 

È prassi consolidata far riferimento alla normativa internazionale IEC 61400-1 “Design requirements”. 

Questa norma fornisce prescrizioni per la progettazione degli aerogeneratori col fine di assicurarne 

l'integrità tecnica e, quindi, un adeguato livello di protezione di persone, animali e cose contro tutti i 

pericoli di danneggiamento che possono accorrere nel corso del ciclo di vita degli stessi. Si deve 
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sottolineare che tutte le prescrizioni della serie di norme IEC 61400 non sono obbligatorie; è chiaro, 

d’altro canto, che i modelli di aerogeneratori che vengono prodotti secondo gli standard in essa contenuti 

possono ben definirsi come quelli più sicuri sul mercato. 

Si precisa che la progettazione e le verifiche di una struttura in Italia sono effettuate, ai sensi del D.M. 17 

gennaio 2018 del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti (G.U. 20 febbraio 2018 n. 8 - Suppl. Ord.) 

“Norme tecniche per le Costruzioni” (di seguito NTC2018) e della Circolare 21 gennaio 2019 n. 7 del 

Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti (G.U. 11 febbraio 2019 n.5–Suppl.Ord.) “Istruzioni per 

l'applicazione dell’ Aggiornamento delle Norme Tecniche delle Costruzioni” di cui al D.M. 17 

gennaio 2018”. 

Per quanto non diversamente specificato nella suddetta norma, per quanto riportato al capitolo 12 

delle NTC 2018, si intendono coerenti con i principi alla base della stessa, le indicazioni riportate nei 

seguenti documenti: 

- Eurocodici strutturali pubblicati dal CEN, con le precisazioni riportate nelle Appendici 

Nazionali; 

- Norme UNI EN armonizzate i cui riferimenti siano pubblicati su Gazzetta Ufficiale 

dell’Unione Europea; 

- Norme per prove su materiali e prodotti pubblicate da UNI. 

Inoltre, a integrazione delle presenti norme e per quanto con esse non in contrasto, possono essere 

utilizzati i documenti di seguito indicati che costituiscono riferimenti di comprovata validità: 

- Istruzioni del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici; 

- Linee Guida del Servizio Tecnico Centrale del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici; 

- Linee Guida per la valutazione e riduzione del rischio sismico del patrimonio culturale e 

successive modificazioni del Ministero per i Beni e le Attività Culturali, previo parere del 

Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici sul documento stesso; 

- Istruzioni e documenti tecnici del Consiglio Nazionale delle Ricerche (C.N.R.). 

Per quanto non trattato nella presente norma o nei documenti di comprovata validità sopra elencati, 

possono essere utilizzati anche altri codici internazionali; è responsabilità del progettista garantire 

espressamente livelli di sicurezza coerenti con quelli delle presenti Norme tecniche. 

In ultimo, per il posizionamento di ogni aerogeneratore ha tenuto conto della direzione 

prevalente del vento in si è adottato il criterio base di progettazione rispettando una distanza pari a 3 D 

(non inferiore a 45°) e 6 D rispettivamente secondo la direzione ortogonale alla direzione prevalente del 

vento e la direzione prevalente del vento 
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Figura 6.1.1: Criterio di progettazione per definizione layout 

 

7. SICUREZZA DELL’IMPIANTO 

In merito alla valutazione della sicurezza dell’impianto sono stati presi in considerazione gli effetti di: 

- shadow-flickering; 

- impatto acustico; 

- impatto elettromagnetico; 

- rottura accidentale di organi rotanti.  

7.1. Effetti di shadow-flickering 

Lo shadow - flickering indica l’effetto di lampeggiamento che si verifica quando le pale del rotore in 

movimento interferiscono con la luce solare in maniera intermittente. Tale variazione alternata di 

intensità luminosa, a lungo andare, può provocare fastidio alle persone che vivono nelle abitazioni 

le cui finestre risultano esposte al fenomeno stesso. La possibilità e la durata di tali effetti dipendono, 

dunque, da queste condizioni ambientali: la posizione del sole, l’ora del giorno, il giorno dell’anno, le 

condizioni atmosferiche ambientali e la posizione della turbina eolica rispetto ad un ricettore sensibile. 

Il potenziale impatto generato dallo Shadow Flickering è studiato utilizzando il software di calcolo 

WINDPRO e analizzato nel dettaglio nel seguente documento tecnico, a cui si rimanda per 

approfondimenti: “CTSA075 Studio sugli effetti dello shadow flickering”. 

Nell’analisi condotta sono stati considerati 10 aerogeneratori di nuova realizzazione e relativi al progetto 

del Parco Eolico Colobraro Tursi e gli aerogeneratori esistenti in corrispondenza dei 34 ricettori più vicini 

e sensibili ai nuovi aerogeneratori.  

Nella prima stima effettuata (worst case) si assumono le seguenti ipotesi restrittive: 

• l’impianto eolico sempre in funzione durante le ore di sole; 

• altezza minima del sole sull’orizzonte pari a 3°; 
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• piano del rotore sempre ortogonale alla congiungente tra l’osservatore e il sole; 

• totale assenza di ostacoli o schermi vegetazionali presenti negli spazi circostanti i possibili 

ricettori e che potrebbero inficiare il fenomeno; 

• ricettori in modalità “green house”, ovvero le finestre delle abitazioni attenzionate non orientate 

in una particolare direzione ma omnidirezionali. 

Inoltre, in una seconda stima, allo scopo di pervenire a valori più realistici di impatto (real case), si è 

impiegato il valore di eliofania, che tiene in conto del numero medio di ore di cielo libero da nubi durante 

il giorno, e le ore di funzionamento degli aerogeneratori in presenza del sole. 

Dai risultati ottenuti, è stato possibile verificare che, nelle ipotesi precedentemente elencate e con 

riferimento al real case, per i ricettori attenzionati, il valore atteso delle ore d’ombra intermittente per 

anno è inferiore al valore di 30 ore/anno, parametro considerato di qualità a livello internazionale, 

eccetto che per i ricettori R09 e R95. 

Tuttavia, dall’allegato Real Case all’elaborato “CTSA075 Studio sugli effetti dello shadow flickering”, si 

evince come il parco eolico “Colobraro Tursi” non genera effetto di Shadow Flickering sul ricettore R95; 

inoltre, si mostra come l’immobile R09 risulti essere schermato dagli alberi presenti nelle vicinanze e 

nella direzione verso l’aerogeneratore, situazione che non è presa in considerazione nel calcolo effettuato 

e, pertanto, è possibile ritenere che l’effetto dello shadow flickering sull’immobile di cui sopra sia molto 

più attenuato di quello stimato. 

Pertanto, si può ragionevolmente affermare che l’effetto shadow flickering non abbia un impatto 

negativo sul territorio circostante, in particolare sui fabbricati adibiti a “civile abitazione”. 

7.2. Impatto acustico 

La descrizione dell’impatto acustico generato dall’impianto è approfondita nell’ambito della 

“CTSA065 Studio Previsionale d’impatto Acustico” a cui si rimanda per maggiori dettagli. 

In particolare, al fine di simulare l’impatto acustico delle pale eoliche sull’ambiente sono stati 

effettuati rilevi fonometrici ante operam per individuare il rumore di fondo presente prima 

dell’installazione del parco eolico. Successivamente è stata effettuata una previsione dell’alterazione 

del campo sonoro prodotto dall’impianto in progetto. 

Dall’analisi svolta si evince che le zone del territorio in cui è superato il livello di emissione di rumore di 

45 dB(A) previsto dalla normativa vigente non includono alcun recettore sensibile. 

Il livello di emissione /immissione presso i ricettori sensibili e la verifica del livello differenziale sono 

rispettati. 

Pertanto, alla luce delle misurazioni effettuate e relativi calcoli previsionali, si evince che il parco eolico 
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in progetto, non produce inquinamento acustico, essendo le emissioni previste conformi ai limiti imposti 

dalla legislazione vigente, e nel rispetto dei limiti del piano di zonizzazione acustica. 

7.3. Impatto elettromagnetico 

L’analisi completa delle emissioni elettromagnetiche associate alla realizzazione di un impianto per 

la produzione di energia elettrica tramite lo sfruttamento del vento, dovute potenzialmente al 

cavidotto MT e AT, alla stazione elettrica d’utenza, è stata effettuata nella specifica Relazione 

sull’Elettromagnetismo (D.P.C.M. 08/07/03 e D.M 29/05/08) a cui si rimanda per i dettagli: “CTSA067 

Relazione Impatto elettromagnetico”. 

In particolare, alla luce di quanto analizzato in questo documento, si evince che nell’area in esame non 

sussistono condizioni tali da lasciar presupporre la presenza di radiazioni al di fuori della norma. L’analisi 

degli impatti ha infatti concluso questi essere NON SIGNIFICATIVI sulla popolazione.  

Inoltre, l’impatto elettromagnetico dovuto alla stazione condivisa, contenente la Stazione Elettrica 

Utente 150/30 kV, è da ritenersi trascurabile in quanto la fascia di rispetto ricade nell’area riservata ad 

essa, oltretutto un’area ricadente principalmente in zona agricola. 

Infine, poiché gli unici potenziali ricettori, durante le tre fasi di costruzione, esercizio e dismissione, 

sono gli operatori di campo, la loro esposizione ai campi elettromagnetici sarà gestita in accordo con la 

legislazione sulla sicurezza dei lavoratori applicabile (D.lgs. 81/2008 e smi). 

7.4. Rottura accidentale di organi rotanti 

Lo studio della rottura degli organi rotanti è stato svolto mediante il calcolo della traiettoria di una pala 

del rotore in caso di rottura dell’attacco bullonato che unisce la pala al mozzo, secondo i principi 

della balistica, nella specifica Relazione di calcolo della gittata, a cui si rimanda per gli approfondimenti: 

“CTSA073 Analisi degli effetti della rottura degli organi rotanti”. 

In particolare, alla luce di quanto analizzato in questo documento, si evince che in un intorno di ampiezza 

pari a 210,38 m, che rappresenta il valore di gittata reale stimato, non ricade nessun punto sensibile. 

8. INQUADRAMENTO DELL’AREA DI PROGETTO  

8.1. Caratteristiche di ventosità dell’area d’impianto 

Il progetto è stato studiato su un’area che presenta un quadro anemologico idoneo all’istallazione di un 

impianto eolico in quanto offre una elevata risorsa eolica come è possibile rilevare dalla presenza di altri 

impianti storici presenti in un’area circolare di raggio 10 km dall’impianto oggetto della presente 

relazione. Nella figura seguente riportiamo una mappa di ventosità dell’area con la rappresentazione del 

vento ad un’altezza dal suolo pari a 150 m. 
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Figura 8.1.1: Mappa di ventosità dell’area di progetto e rosa dei venti (Fonte: globalwindatlas.info) 

 

Per maggiori dettagli in merito all’anemologia del sito e relativa misurazione si fa riferimento 

all’elaborato “CTEG012 Valutazione risorsa eolica e analisi di producibilità”. 

Si può affermare che i risultati delle misurazioni della ventosità, pur considerando le tipiche incertezze 

di misura proprie delle apparecchiature utilizzate, che sono state opportunamente e cautelativamente 

stimate, indicano che l’entità della risorsa disponibile rientra tra quelle di interesse per la realizzazione di 

un impianto eolico. Il valore di produzione stimato pari a circa 144,586 GWh, come da analisi riportata 

nel suddetto elaborato e sintetizzato nella tabella seguente, corrisponde a 2410 ore equivalenti P50. 

Caratteristica Valore 

Potenza Installata 60 MW 

Potenza nominale WTG 6 MW 

N° di WTG 10 

Classe IEC IIIa 

Diametro del rotore 150 m 

Altezza del mozzo 125 m 

Velocità media del vento 

all’altezza di mozzo (free) 
6,1 m/s 

Energia prodotta annua P50 144.586,2 MWh 

Ore equivalenti P50 2410 

Tabella 8.1.1: Risultati stima producibilità 
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8.2. Caratteristiche geologiche dell’area d’intervento 

La zona comprendente l'area dove verrà realizzato il Parco Eolico Colobraro-Tursi appartiene all’unità 

strutturale della Catena Sud-Appenninica (Figura 8.2.1).  

 
Figura 8.2.1: Carta geologica schematica e sezione geologica attraverso l’Appennino Meridionale e la 

Fossa Bradanica 

Il basamento della struttura appenninica è caratterizzato dalla presenza di calcari mesozoici, costituiti da 

calcareniti di ambiente neritico-costiero. 

In trasgressione sui depositi miocenici e sui calcari di base sono presenti depositi terrigeni depositatisi nel 

Pliocene inferiore aventi spessori non superiori ai 200 metri.  

Tali sedimenti rappresentano il ciclo sedimentario più antico e sono costituiti, in affioramento, da una 

sequenza di sabbie e di argille siltose azzurre con lenti conglomeratiche sabbiose (Unità Sicilidi). 

L’area in oggetto ricade al margine orientale del Bacino di Sant’Arcangelo; tale bacino, tra quelli 

intrappenninici che hanno risentito dell’evoluzione tettonica della catena appenninica, è uno dei più 

estesi ed è il più completo in termini di record sedimentario; strutturalmente, il Bacino di Sant’Arcangelo 

è stato definito del tipo “piggyback”, per la sua posizione interna rispetto all’Avanfossa Bradanica. 



Parco Eolico Colobraro Tursi  Sintesi Non Tecnica  

38 di 74  

 
Figura 8.2.2: Fogli CARG con sovrapposizione del layout d’impianto 

 

Gli aerogeneratori verranno installati sui rilievi che costituiscono la dorsale di Colobraro-Valsinni, che 

strutturalmente sono stati generati dai trust appenninici, morfologicamente suddivisibile in due aree: 

un’area a morfologia da montuosa ad alto-collinare, in cui affiorano successioni mesozoico terziarie 

riferibili all’Unità Sicilide, costituite in prevalenza da argille e marne con intercalazioni di risedimenti 

carbonici (calcareniti, calcilutiti, calciruditi) a stratificazione da media a sottile e da quarzoareniti in strati 

e banchi, con intercalazioni di argille e marne siltose; ed un’area a morfologia basso collinare, 

caratterizzata dall’affioramento di successioni plio-pleistoceniche riferibili al gruppo di Sant’Arcangelo, 

costituite da sabbie, da addensate a cementate e da argille e marne grigio-azzurre e da successioni 

pleistoceniche riferibili al dominio deposizionale del’Avanfossa Bradanica (Argille subappennine Auct.), 

costituite da argille ed argille marnose grigio azzurre con sottili intercalazioni sabbiose. 

Come accennato in precedenza, la morfologia della zona in oggetto è prettamente medio-collinare, e 

fortemente caratterizzata dalle litologie affioranti. 
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Difatti, le litologie calcaree affioranti nella porzione Sud risultano essere più competenti e meno soggette 

alle azioni erosive (vedi anche l’assenza di fenomeni gravitativi) rispetto alle litologie argillose affioranti 

nella porzione Nord. 

Per tale motivo, i versanti esposti ad Est e ad Ovest della porzione Sud della dorsale Valsinni-Colobraro 

si presentano regolari, debolmente articolati e mediamente più acclivi, mentre a Nord, litologie più 

facilmente erodibili determinano versanti a più bassa acclività, ma interessati diffusamente da fenomeni 

gravitativi, legati principalmente a fenomeni di creep e soliflusso della coltre colluviale limoso-argillosa. 

Si evince inoltre che gli aerogeneratori CT01÷CT04 appartengono al bacino idrografico del Fiume Agri, 

mentre gli altri appartengono al bacino idrografico del Fiume Sinni, dove il rilevamento geomorfologico 

di superficie ha evidenziato per gran parte dell’area discrete condizioni di equilibrio. Solo nella porzione 

Nord, localmente, si evidenziano scivolamenti, creep e soliflusso di modesta entità che andranno valutati 

puntualmente, con specifiche indagini negli elaborati geologici propri di ogni aerogeneratore. 

 
Figura 8.2.3: Vista da Ovest – ubicazione aerogeneratori ed individuazione della linea spartiacque tra il 

fiume Agri e il fiume Sinni 

Si specifica, infine, che le litologie cartografate, ricadenti all'interno del territorio comunale di Colobraro, 

Tursi e Sant’Arcangelo, non risultano essere rocce potenzialmente contenenti amianto naturale (Figura 

8.2.4) – ai sensi delle DD.GG.RR del 23 dicembre 2010 n.2118 e 29 novembre 2011 n.1743). 



Parco Eolico Colobraro Tursi  Sintesi Non Tecnica  

40 di 74  

 
Figura 8.2.4: Litologie potenzialmente contenenti amianto nei Comuni della Basilicata (Fonte RSDI 

Basilicata) 

8.3. Classificazione sismica 

I territori comunali di Colobraro, Tursi (in Provincia di Matera) e Sant’Arcangelo (in Provincia di 

Potenza) in base all'Ordinanza P.C.M. del 20 marzo 2003 n.3274, approvata con DGR 2000 del 

04/11/2003, sono classificati sismicamente come appartenente alla “zona 2”. 
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Figura 8.3.1: Mappa di pericolosità sismica (Fonte INGV) 

Lo studio di pericolosità sismica, adottato con l'O.P.C.M. del 28 aprile 2006 n. 3519, attribuisce alle 4 

zone sismiche degli intervalli di accelerazione orizzontale del suolo (ag), con probabilità di superamento 

pari al 10% in 50 anni. Nel caso in esame l’accelerazione orizzontale del suolo (ag) risulta essere: 
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Tabella 8.3.1: Tabella dei valori di PGA con probabilità di superamento pari al 10 % in 50 anni 

 

Inoltre, si osserva come i comuni interessati dall’intervento non rientrano nella zonazione sismogenetica 

ZS9, secondo la mappa di pericolosità sismica (INGV - C. Meletti e G. Valensise, 2004) e non sono 

interessati da nessuna sorgente sismogenetica (Figura 8.3.2 e Figura 8.3.3). 

 
Figura 8.3.2: Stralcio della Carta della Zonazione Sismogenetica ZS9 (da Meletti e Valensise, 2004 (Fonte: 

http://zonesismiche.mi.ingv.it/) 

 
Figura 8.3.3: Stralcio cartografico del “Database off Individual Seismogenic Sources” (Fonte: DISS-INGV)  

 

Come previsto dalle NTC 2018 (Nuove Norme Tecniche per le Costruzioni), per la stima della 

pericolosità simica dell'area, è necessario individuare la categoria di sottosuolo del sito mediante 

opportune indagini geofisiche. Sono dunque state effettuate prove sismica del tipo MASW (Multichannel 
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Analysis Surface Wave) per la determinazione delle Vseq, valore che permette di assegnare 

preliminarmente alle aree interessate la categoria di sottosuolo evidenziata nella tabella 3.2.II allegata 

alle N.T.C. e di seguito riportata: 

 
Tabella 8.3.2: Categorie di sottosuolo 

 

Si rimanda all’elaborato “CTEG013 Relazione geologica” e relativi allegati per l’individuazione della 

categoria di suolo di ogni sito individuato per l’installazione degli aerogeneratori ed ulteriori 

approfondimenti. 

8.4. Infrastrutture viarie presenti 

Con riferimento all’infrastruttura viaria, si è visto che delle strade esistenti verranno adeguate in alcuni 

tratti per rispettare i raggi di curvatura e l’ingombro trasversale dei mezzi di trasporto dei componenti 

dell’aerogeneratore. Saranno poi realizzate una serie di strade e di piste di accesso che consentiranno di 

raggiungere agevolmente tutte le postazioni in cui verranno collocati gli aerogeneratori. Nel complesso 

non sono previste significative opere viarie per il raggiungimento degli aerogeneratori in progetto, 

essendo l’infrastruttura viaria locale mediamente articolata e dunque nel complesso idonea alla 

realizzazione del Progetto. 

9. VINCOLISTICA DI NATURA PAESAGGISTICA 

Il parco eolico, come riportato precedentemente, interessa prevalentemente i Comuni di Colobraro, ove 

ricadono 5 aerogeneratori, Tursi, ove ricadono 5 aerogeneratori, e il Comune di Sant’Arcangelo, dove 
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verrà realizzata la SEU 150/30 kV, contenuta all’interno di una Stazione Elettrica Condivisa (SEC) con 

altri produttori di energia, e la nuova Stazione Elettrica di smistamento a 150 kV della RTN. 

Il contesto in cui si inseriscono l’area di intervento e gran parte del territorio compreso nel buffer 

sovralocale appartiene al paesaggio collinare della Basilicata, i cui suoli sono caratterizzati da dalle colline 

argillose intervallate dalla presenza di corsi d’acqua, per la zona ricadente nel Comune di Tursi, e Rilievi 

terrigeni con penne e spine rocciose nella zona ricadente nel Comune di Colobraro. 

Il territorio di Colobraro è un’area collinare compresa tra il Fiume Agri a Nord e il Fiume Sinni a Sud e 

tra due unità di colline argillose a Ovest e a Est. Le quote variano tra i 200 m e gli 858 m. L'energia di 

rilievo è bassa e localmente alta. Le litologie presenti sono in prevalenza argille e marne e, 

subordinatamente, litotipi arenacei e/o calcarei. L'area è caratterizzata dalla presenza di creste o picchi 

che morfologicamente si distinguono dalle zone circostanti a morfologie più dolci e arrotondate con 

energia di rilievo globalmente inferiore. Sono diffusi i fenomeni di instabilità e di erosione accelerata. Il 

reticolo idrografico superficiale, ad andamento centrifugo rispetto al rilievo principale in posizione 

pressoché centrale nell'unità, è rappresentato da esigui corsi d'acqua affluenti del Fiume Agri e del Fiume 

Sinni. La copertura del suolo è boschiva, agricola nelle zone a minor pendenza, e, in alcune zone è 

limitata a copertura erbacea e/o arbustiva. Nell'unità ricade il centro abitato di Colobraro e la rete viaria 

è a carattere locale. 

La parte dell’impianto che ricade nel territorio di Tursi è un’area morfologicamente collinare, a quote 

comprese tra i 400 m e i 500 m, caratterizzata da rilievi collinari prevalentemente argillosi con sommità 

da arrotondate a tabulari occasionalmente a creste e con versanti ad acclività generalmente bassa o 

media. L'energia di rilievo è bassa. I caratteri litologici sono dati da argille, sabbie e conglomerati con 

prevalenza dei termini argillosi. Sono presenti lembi pianeggianti sommitali, riconducibili alle porzioni 

più interne dei più antichi terrazzamenti marini, nonchè lembi di terrazzi fluviali. Il reticolo idrografico 

superficiale è rappresentato dalla presenza di un unico corso d'acqua, il Canale Pescogrosso, e da una 

serie di fossi e di incisioni a disegno, dendritico. La copertura del suolo è spesso ridotta a una copertura 

erbacea del substrato argilloso. I terreni agricoli sono presenti soprattutto sui lembi pianeggianti e sub-

pianeggianti. Nell'unità ricade il centro abitato di Tursi. La rete viaria è a carattere locale. 

Il Comune di Colobraro confina a sud con il Comune di Valsinni (8 km), a nord con il Comune di Tursi 

(15 km), a sud Ovest con il Comune di Senise e Noepoli (PZ) e a est con il Comune di Rotondella. Dista 

80 km da Matera e 126 km dal capoluogo di regione Potenza. 

Colobraro è un comune in provincia di Matera di circa 1400 abitanti, abitato fin dall’anno Mille ma con 

resti che risalgono ad alcuni secoli prima di Cristo. Il territorio è prettamente di tipo collinare ad 

eccezione dell’area ai confini con il fiume Sinni che presenta una orografia pianeggiante. Domina la valle 
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del fiume Sinni dai suoi quasi 700 metri di altezza grazie ai quali è possibile godere di panorami 

mozzafiato sull’intero Golfo di Taranto e sul Parco Nazionale del Pollino. 

Figura 9.1: Vista panoramica Comune di Colobraro da Monte Calvario 

 

Antico centro basiliano, appartenne alla Badia di Santa Maria di Cersosimo di cui seguì le sorti fino al 

secolo XII. Posseduto per breve tempo dal conte Bertaimo d’Andria, passò ai Conti di Chiaromonte e da 

questi, nel 1319, ai Sanseverino di Tricarico. Assegnato a metà del secolo XIV ai Poderico, fu 

successivamente dei Pignatelli, dei Carafa (principi dal 1617) ed infine dei Donnaperna. La parrocchiale 

conserva un trittico (Madonna col Bambino) del secolo XIV; nella chiesa dei Francescani vi sono ricchi 

altari in marmo policromo. 

Il Comune di Tursi confina a nord col fiume Agri e con il comune di Montalbano Jonico, ad est con il 

comune di Policoro, a sud con il fiume Sinni e i territori di Rotondella, mentre ad ovest con i territori di 

Sant’Arcangelo, Colobraro e Stigliano. 

Tursi si ritiene fondata dopo il 410 d.C. dai Goti, i quali, dopo aver distrutto Anglona, avrebbero costruito 

un Castello sulla collina ove è sorta la Rabatana. Attorno al Castello si rifugiarono i fuggiaschi di Anglona 

che possono ritenersi i primi abitatori del luogo. 
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Figura 9.2: Vista panoramica Comune di Tursi dalla Rabatana 

 

Gli Arabi Saraceni provenienti dall’Africa intorno al 826 giunsero nella Piana Metapontina iniziando ad 

assalire i grossi centri difesi da Longobardi e Bizantini. Intorno al 850 i Saraceni riuscirono a conquistare 

il Metapontino e anche Tursi che a quel tempo era limitato alla zona, già abitata, della Rabatana. 

Gli arabi abitarono il nascente borgo e lo ingrandirono. La loro impronta è presente nel dialetto, negli 

usi e costumi e nelle case della Rabatana. Durante la breve permanenza dei Saraceni il borgo prese 

consistenza e fu denominato Rabatana a ricordo del loro borgo arabo (Rabhàdi). 

 
Figura 9.3: Vista panoramica quartiere della Rabatana 
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Il Comune di Sant’Arcangelo sorge a 388 metri di altitudine sul livello del mare (min 137, max 772), sulle 

alture alla destra del medio corso del fiume Agri. 

Il territorio del comune ha un'estensione di 188,47 km2. Dista 89 km da Potenza e 78 km da Matera. 

Nel territorio comunale furono viste tracce di insediamenti risalenti all'VIII secolo a.C. Tra la fine del V 

secolo a.C. e gli inizi del IV, la valle dell'Agri fu occupata dai Lucani, a cui appartiene la necropoli di San 

Brancato, dove negli anni ottanta furono scoperte circa duecentoventi sepolture. Un piccolo centro 

abitato ad essa riferibile, databile tra il IV e il III secolo a.C. è stato rinvenuto tra le contrade Gavazzo, 

Cannone e Mulino. 

Nel III secolo a.C. i Lucani furono alleati dei Romani ed ebbero la cittadinanza romana nel I secolo a.C. 

Il centro di San Brancato decadde a favore della colonia romana di Grumentum. 

L'attuale Sant'Arcangelo venne fondata dai Longobardi del ducato di Benevento nella seconda metà 

del VII secolo e prese il nome dall'arcangelo San Michele, loro patrono. 

 
Figura 9.4: vista Panoramica Comune di Sant’Arcangelo 

 

L’area del sito non presenta al suo interno beni materiali, patrimoni culturali o aree di rilevante interesse 

paesaggistico, a meno dell’immobile “Masseria Modarelli”, che risulta tutelato ai sensi dell’Art.10 del 

D.Lgs. 42/2004. Osservando invece l’area esterna al parco eolico e relative opere di connessione alla rete, 

entro l’area vasta di riferimento, si riscontra la presenza di ulteriori beni monumentali protetti che 

distano, ad ogni modo, oltre 1000 m dagli aerogeneratori (Figura 9.5).  

https://it.wikipedia.org/wiki/Agri_(fiume)
https://it.wikipedia.org/wiki/Potenza_(Italia)
https://it.wikipedia.org/wiki/Matera
https://it.wikipedia.org/wiki/VIII_secolo_a.C.
https://it.wikipedia.org/wiki/V_secolo_a.C.
https://it.wikipedia.org/wiki/V_secolo_a.C.
https://it.wikipedia.org/wiki/IV_secolo_a.C.
https://it.wikipedia.org/wiki/Valle_dell%27Agri
https://it.wikipedia.org/wiki/Lucani
https://it.wikipedia.org/wiki/Necropoli
https://it.wikipedia.org/wiki/III_secolo_a.C.
https://it.wikipedia.org/wiki/Cittadinanza_romana
https://it.wikipedia.org/wiki/Colonia_romana
https://it.wikipedia.org/wiki/Grumentum
https://it.wikipedia.org/wiki/Longobardi
https://it.wikipedia.org/wiki/Ducato_di_Benevento
https://it.wikipedia.org/wiki/VII_secolo
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Figura 9.5: Beni monumentali di cui all’Art. 10 D.Lgs 42/2004, con relativo buffer di 1000 m 
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Figura 9.6: Carta dei vincoli paesaggistici con area Vasta (buffer 10 km) (per maggiori dettagli grafici si 

veda l’elaborato “CTSA081 Carta dei vincoli paesaggistici su area vasta”) 
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Figura 9.6: Carta dei vincoli paesaggistici (Art.142, lett.g) con area Vasta (buffer 10 km) (per maggiori 

dettagli grafici si veda l’elaborato “CTSA081.a Carta dei vincoli paesaggistici con area vasta-art.142 lett.g 

del D.Lgs. 42/2004 Foreste e boschi”) 

 

La realizzazione del parco eolico nell’area descritta crea una modifica del paesaggio come qualsiasi opera 

che venga realizzata. La peculiarità dell’impianto eolico è dovuta principalmente all’installazione degli 

aerogeneratori, che per loro dimensioni si inseriscono in maniera puntuale all’interno del paesaggio 

esistente, e alla realizzazione di nuove strade e sottostazioni elettriche. 
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Tutti gli aspetti paesaggistici sono stati ampiamente trattati nella Relazione Paesaggistica, in questo 

paragrafo vengono sintetizzati gli impatti diretti dell’impianto eolico, gli interventi di mitigazione e, 

quindi, la valutazione dell’impatto. 

La fase di cantiere per la costruzione e la dismissione sono caratterizzate da interventi che si inseriscono 

all’interno del paesaggio e nel tessuto del patrimonio culturale e dei beni materiali in ambito di area del 

sito ed area vasta pressoché nullo in quanto la loro presenza nel territorio è molto breve in quanto tutte 

le gru e le opere provvisionali che potrebbero modificare il paesaggio vengono eliminate alla chiusura 

del cantiere. 

La fase che ha un impatto sul tema che stiamo trattando in questo paragrafo è quella di esercizio pur non 

essendo le opere permanenti in quando è previsto il ripristino dello stato dei luoghi ante-operam dopo la 

fine della vita utile dell’impianto che si prevede dopo 20 anni. 

Sostanzialmente gli elementi che hanno un impatto che richiede una valutazione, attraverso studi di 

intervisibilità e foto inserimenti sono le turbine eoliche che per le loro dimensioni hanno un impatto 

visivo sul paesaggio sia a livello di area del sito che a livello di area vasta. 

Le altre opere quali viabilità, cavidotto e sottostazioni elettriche hanno un impatto nulla in quanto non 

risultano visibili da punti di interesse paesaggistico e hanno dimensioni trascurabili rispetto all’intera area 

del progetto. 

Al fine di minimizzare l’impatto visivo dell’impianto sullo stato attuale dei luoghi si sono adottare delle 

misure di mitigazione in fase di scelta progettuale imponendo una distanza minima tra gli aerogeneratori 

di circa 670 m ed in generale pari a 6 volte il diametro nella direzione prevalente del vento e pari a 3 volte 

il diametro nella direzione ortogonale alla suddetta direzione. 

Inoltre, l’impianto progettato può essere suddiviso in tre zone distanti tale da non avere un effetto 

cumulato alto.  
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Figura 9.7: Suddivisione in zone d’impianto e distanze reciproche: Zona 1 – Zona 2: circa 7 km; Zona 1 

– Zona 3: circa 3 km; Zona 2 – Zona 3: circa 5 km 

 

Lo studio dell’impatto del parco eolico sul paesaggio ha confrontato anche le dimensioni rispetto allo 

stato ante-operam e alla percezione visiva rispetto alla line dell’orizzonte dei nuovi elementi introdotti 

dall’uomo. A tal fine si è riscontrato che l’area presenta già altri impianti eolici esistenti e, pertanto, 

l’introduzione di nuovi aerogeneratori nel rispetto delle regole di corretto inserimento funzionale, non 

introduce un elemento di novità nel paesaggio.  

10. VINCOLISTICA DI NATURA AMBIENTALE  

Nella Figura 10.1 vengono rappresentate rispettivamente le zone SIC, ZPS, ZSC, EUAP interessate 

dall’area Vasta dell’impianto eolico e dall’area d’impianto stessa. 
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Figura 10.1: Aree Rete Natura 2000 con area vasta (maggiori dettagli sono riportati nell’elaborato di 

progetto “CTSA059 Carta delle aree protette - Rete Natura 2000 con area vasta”) 

Come si evince dalla Figura 10.1, all’interno dell’area vasta è presente solo un’area perimetrata dal 

Progetto Rete Natura 2000 (ZPS IT9210275 – Massiccio del Monte Pollino e Monte Alpi ed EUAP0008 – 

Parco Nazionale del Pollino). Di seguito si elencheranno comunque quelle più prossime all’area vasta 
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ma esterne ad essa. 

1) ZPS IT9210275 – Massiccio del Monte Pollino e Monte Alpi: Territorio prevalentemente 

montuoso, caratterizzato da emergenze naturalistiche peculiari dell’Appennino meridionale sia 

geomorfologiche (glacialismo, carsismo, fenomeni tettonici) sia nel popolamento florofaunistico 

(specie endemiche, cenosi relittuali). L’intero parco eolico non interferisce con tale area e 

l’aerogeneratore più vicino (CT09) si trova ad una distanza di circa 1 km. 

1) ZPS IT9210271 – Appennino Lucano -Valle Agri – Monte Sirino-Monte Raparo: Territorio 

prevalentemente montuoso a bassa densità demografica con caratteristiche geomorfologiche 

peculiari dell'Appennino meridionale (glacialismo, carsimo, fenomeni tettonici) molti habitat 

seminaturali (garighe, cespuglieti, pascoli xerici) sono mantenute dalle attività antropiche 

tradizionali (pastorizia, agricoltura di nicchia). L’intero parco eolico non interferisce con tale area 

e l’aerogeneratore più vicino (CT01) si trova ad una distanza di circa 11 km. 

1) ZPS IT9310304 – Alti Ionio Cosentino: La ZPS comprende il letto di alcuni torrenti e fiumare che 

sfociano sul mar Jonio: Torrente Canna, Fiume Ferro, Fiumara Saraceno, Fiumara Seranasso. Il 

confine interno coincide con quello del Parco Nazionale del Pollino e Monti dell'Orsomarso. IL 

confine est segue una linea che congiunge Nocara con Villapiana, passante per Orilo Calabro, 

Castroregio ed Albidona e si allunga fino al mare includendo i torrenti. Sono inclusi nella ZPS 

anche i bacini imbriferi dei corsi d'acqua: Timpone Piede della Scala, Timpone Donato, Timpone 

della Serra, Serra Donna Rocca. Le foci dei fiumi sullo Jonio hanno vegetazione riparia di boschi 

ripari mediterranei, ben conservati. Importanti siti ornitologici. Strette gole con elevate pareti 

verticali. Aree umide con presenza di specie vegetali atipiche per la zona. L’intero parco eolico 

non interferisce con tale area e l’aerogeneratore più vicino (CT09) si trova ad una distanza di 

circa 6,5 km.  

2) ZSC IT9210220 – Murge di S. Oronzio: Questo tratto mediano del fiume agri presenta pinnacoli 

conglomeratici e pareti a strapiombo, quale effetto di erosioni su depositi sedimentari fortemente 

cementati, di particolare bellezza paesaggistica. Le rive sono ricche di vegetazione ripariale e 

presentano residui di un bosco igrofilo. Le pendici limitrofe sono ricoperte da boschi quercini e 

da una estesa foresta di sclerofille sempreverdi con fisionomia di macchia alta, a motivo del 

substrato asciutto e permeabile, con una buona ricchezza e varietà di specie. 

Dal punto di vista faunistico è area di riproduzione della lontra, di chirotteri e di numerosi uccelli 

rapaci e non. L’intero parco eolico non interferisce con tale area e l’aerogeneratore più vicino 

(CT01) si trova ad una distanza di circa 11 km. 
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3) SIC IT9210025 – Bosco della Farneta: Territorio situato nella Valle del Sarmento che con la sua 

superficie di 298 ettari, è la più grande e importante formazione boschiva di piante monumentali 

di farnetto, Quercus frainetto, pianta appartenente alla famiglia delle fagacee, importante specie 

forestale dalla chioma espansa e tondeggiante che può raggiungere anche i 30 mt di altezza. Nella 

stagione opportuna, è un bosco ricco di ottimi funghi da utilizzare nelle tipiche specialità 

gastronomica di questa terra.  

2) EUAP 0008 – Parco Nazionale del Pollino: è un’area naturale protetta istituita nel 1993 ed ha 

un’estensione pari a 171.132 ettari. Il Parco Nazionale del Pollino è la più grande area protetta di 

nuova istituzione in Italia. Tra le vette del Dolcedorme e di Cozzo del Pellegrino e gli orizzonti 

che si disegnano sulle acque del Tirreno e dello Jonio, lungo il massiccio montuoso calabro-

lucano del Pollino e dell'Orsomarso, la Natura e l'Uomo intrecciano millenari rapporti che il 

Parco Nazionale del Pollino, istituito nel 1993, conserva e tutela sotto il suo emblema, il pino 

loricato. L'intera zona, sottoposta a speciale tutela, ai sensi della Legge quadro n.394/1991 sulle 

aree protette, è costituita dai Massicci del Pollino e dell'Orsomarso. È una catena montuosa 

dell'Appennino meridionale, a confine tra la Basilicata e la Calabria. Ha vette tra le più alte del 

Mezzogiorno d'Italia, coperte di neve per ampi periodi dell'anno. Dalle sue cime, oltre i 2200 

metri di altitudine sul livello del mare, si colgono, ad occhio nudo, ad ovest le coste tirreniche di 

Maratea, di Praia a Mare, di Belvedere Marittimo e ad est il litorale ionico da Sibari a Metaponto. 

L’intero parco eolico non interferisce con tale area e l’aerogeneratore più vicino (CT09) si trova 

ad una distanza di circa 1 km. 

Le aree IBA interessate dalla zona vasta, come rappresentato nella Figura 4.2.4.3, sono le seguenti: 

- Pollino e Orsomarso, confinando sia con Valsinni che con Noepoli (Zona IBA 195) Area: 184,697 

ha; 

- Val d'Agri, confinando con Sant'Arcangelo (Zona IBA 141) Area: 110,295 ha; 

- Calanchi della Basilicata (Zona IBA 196) Area: 51,420 ha; 

- Alto Ionio Cosentino (Zona IBA 144) Area: 28.926 ha.  
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Figura 10.2: Important Birds Area (Zone IBA) con area vasta (maggiori dettagli sono riportati 

nell’elaborato di progetto “CTSA061 Carta delle zone IBA (Importanti Bird Area) con area vasta”). 

L’area d’impianto in particolare, per quel che riguarda gli aerogeneratori CT1 – CT2 – CT3 – CT4 e CT9 

– CT10 interferisce con la Zona IBA 196, zona all’interno della quale esiste già un parco eolico di n. 30 

aerogeneratori.  

La zona IBA 196 “Calanchi della Basilicata” è un’area di bassa collina caratterizzata da forti fenomeni 

erosivi che rappresenta una delle zone di massima densità in Italia per varie specie mediterranee quali lo 

Zigolo capinero, la Monachella e la Ghiandaia marina. Il progetto prevede l’installazione di n. 6 dei 10 
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aerogeneratori all’interno di tale area occupando una superficie aerea totale di circa 3,02 ha pari allo 0,06 

% dell’intera zona IBA 196. 

11. ANALISI DELLE ALTERNATIVE 

Le possibili alternative valutabili sono le seguenti: 

1. Alternativa "0" o del "non fare"; 

2. Alternative di localizzazione; 

3. Alternative dimensionali; 

4. Alternative progettuali. 

11.1. Alternativa “0” 

Nella valutazione delle alternative, la prima potrebbe essere quella di non realizzare l’opera ovvero 

propendere per l’Alternativa “0”.  

Preferire l’Alternativa “0” comporterebbe il precludere la possibilità di sfruttare la risorsa eolica e quindi, 

a livello più ampio e su scala nazionale, non contribuire ad incrementare la produzione di energia 

elettrica da fonti rinnovabili con conseguente perdurare di utilizzo di fonti fossili e di emissioni in 

atmosfera di sostanze inquinanti e di gas serra quali anidride carbonica o biossido di carbonio, il cui 

incremento nell’atmosfera comporterebbe un aumento dell’effetto serra e dei cambiamenti climatici. 

Di fatto, l’Unione Europea ha già stabilito i nuovi obiettivi relativi al 2030 in materia di energia e clima, 

individuati per la prima volta con il pacchetto “Clean Energy for all Europeans”, sulla base del quale sono 

state emanate le Direttive europee vigenti e sono stati redatti i Piani di Azione Nazionale per l’Energia e 

il Clima. 

Tabella 11.1.1. Obiettivi europei e italiani per l’energia – Fonte GSE 

Il settore appare inoltre in continua crescita: si prevede infatti, per il futuro dell’energia del vento in Italia, 

sicuramente l’installazione di nuovi impianti eolici sulle aree idonee del territorio nazionale, sia dal punto 
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di vista della risorsa che dei vincoli ambientali, in modo da contribuire al raggiungimento degli obiettivi 

energetici stimati per il 2030, che si tradurrebbero in un sostanziale raddoppio nel giro di un decennio. 

Il GSE, per esempio, stima che nel corso degli anni Venti di questo secolo la potenza installata 

raggiungerà quota 19 gigawatt. 

 
Figura 11.1.1. Ricostruzione del mix di tecnologie fossili sostituite dall’energia eolica – Fonte GSE 

Tutto ciò si tradurrebbe, oltre che in un beneficio per la transizione energetica del paese, in un impatto 

significativo sull’occupazione. I green jobs legati all’eolico, infatti, potrebbero essere oltre 67mila nelle 

proiezioni da qui al 2030 fatte dall’ANEV con un impatto forte soprattutto in Puglia (11.600), Campania 

(8.600), Sicilia (6.800), Sardegna (6.800) e Lazio (5.500). Un terzo sarebbero gli occupati diretti, e due terzi 

gli indiretti. 

In attesa della ridefinizione del Recovery Fund, il documento a cui fare riferimento è il PNIEC, secondo 

cui nel 2030 l’energia eolica italiana dovrebbe arrivare a circa 19.300 MW di capacità installata, di cui 

circa 900 MW dall’eolico offshore. Questa capacità garantirebbe una produzione annuale di energia 

elettrica pari a 40 TWh, ovvero il 10% del consumo elettrico lordo nazionale. Tale scenario, secondo una 

stima dell’ANEV, contribuirebbe anche a incrementare l’occupazione con 67.200 posti di lavoro, 

distribuiti in buona percentuale nel Meridione. 

 
Figura 11.1.2. Stima ricadute occupazionali dell’eolico – Fonte GSE 

Non realizzare l’impianto eolico e le relative opere connesse, comporterebbe a livello locale l’assenza 
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degli impatti sull’ambiente e sul paesaggio, durante la fase di cantiere e di esercizio. 

L’aspetto più evidente e principalmente impattante è quello visivo, ma, come si è dimostrato in fase di 

valutazione dell’incidenza cumulata con altri impianti già presenti, l’incremento dell’impatto visivo e 

quindi dell’indice di affollamento risulta medio e tale da non modificare sostanzialmente la percezione 

del paesaggio. 

Tra gli effetti negativi più rilevanti, emerge inoltre sicuramente il danneggiamento della fauna aviaria. 

Studiando però accuratamente i luoghi e le estensioni dei parchi eolici gli effetti dell’energia eolica sugli 

uccelli selvatici possono essere mitigati. In particolare, lo studio accurato è utile a diminuire i decessi 

soprattutto nelle specie di interesse conservazionistico.  

Di contro, la non realizzazione dell’impianto, pur evitando tali impatti, concentrati e limitati nel tempo, 

e in larga parte mitigabili, come ampiamente illustrato nella relazione del SIA (CTSA057) e negli elaborati 

di dettaglio, impedirebbe il contributo alla produzione di energia da fonti rinnovabili, limitando quindi 

la Regione di un’importante fonte di energia e a basso impatto ambientale, oltre che più economica 

rispetto ad altre forme di produzione di energia; rallentando di pari passo la transizione energetica del 

Paese. Inoltre, porterebbe al mancato incremento dell’occupazione che un tale impianto, se realizzato, 

offrirebbe nella Regione, impedendo quindi di fatto il miglioramento delle aree in oggetto come aree 

produttive per lo sviluppo locale. 

Nello specifico tale eventualità preclude la possibilità di fornire un contributo alla transizione ecologica 

e all’indipendenza energetica del nostro Paese, in quanto il parco eolico in progetto assicura una 

produzione di circa 143,52 GW annui attraverso l’installazione di aerogeneratori di ultima generazione, 

come trattato nell’elaborato di progetto “CTEG012 Valutazione risorsa eolica e analisi di producibilità”. 

Una tale produzione serve a soddisfare il fabbisogno di circa 79.000 famiglie, aspetto che diviene sempre 

più importante vista la sempre maggiore richiesta energetica a livello domestico e industriale, 

conseguente allo sviluppo di nuove tecnologie auspicate nello scenario nazionale e internazionale.  

Una diretta conseguenza di quanto sopra affermato riguarda un miglioramento della qualità dell’aria 

grazie all’abbattimento delle quantità di gas inquinanti e di CO2, che, altrimenti, sarebbero prodotte e 

immesse nell’atmosfera da parte di diverse tipologie di impianti di produzione di energia elettrica, quali 

quelli da fonte fossile. 

L’impianto in progetto, come riportato nell’elaborato di progetto “CTEG012 Valutazione risorsa eolica 

e analisi di producibilità”, assicura un abbattimento di circa 71.180 tonnellate/anno di anidride carbonica, 

83 tonnellate/anno di ossido di azoto, 133 tonnellate/anno di anidride solforosa e 4 tonnellate/anno di 

polveri. 

Inoltre, l’alternativa 0 non consente la generazione di nuovi posti di lavoro altrimenti derivanti 
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dall’installazione dell’impianto in progetto, possibilità che, soprattutto in contesti caratterizzati da una 

maggiore disoccupazione, assume particolare rilievo. 

Come riportato nel dettaglio nell’elaborato di progetto “CTEG002 Relazione generale del progetto”, 

l’impianto comporta la creazione di circa 180 posti di lavoro: 

– 10 addetti in fase di progettazione dell’impianto; 

– 40 addetti in fase di realizzazione dell’impianto; 

– 5 addetti in fase di esercizio per la gestione dell’impianto; 

– 20 addetti in fase di dismissione. 

A tali considerazioni si aggiunge la possibilità di specializzare la mano d’opera locale, di creare nuovi 

professionisti di settore, di incrementare la fornitura di materiali locali, il noleggio di macchinari, la 

domanda di servizi indiretti (alloggi per maestranze e tecnici fuori sede e loro familiari, ristorazione e 

commercio al minimo di generi di prima necessità) e di migliorare le infrastrutture di viabilità necessarie 

al passaggio dei mezzi adoperati nelle varie fasi dell’opera. 

Alla luce di tali osservazioni, l’impianto in progetto è considerato un’alternativa decisamente più 

vantaggiosa rispetto a quella di non realizzare alcuna opera. 

11.2. Alternative di localizzazione 

In merito alla selezione dell’area del parco sono state condotte alcune valutazioni preliminari guardando, 

in primo luogo, alla distanza più conveniente dalla stazione elettrica di trasformazione Terna, e allo 

stesso tempo escludendo le aree con maggiore presenza di siti tutelati, come specificato nell’Appendice 

A del PIEAR Basilicata, ovvero nei “Principi generali per la progettazione, la costruzione, l’esercizio e la 

dismissione degli impianti alimentati da fonti rinnovabili” del PIEAR Basilicata, i quali indicano anche le 

aree e i siti non idonei all’installazione di tali impianti, riconducibili alle due macroaree tematiche: 

a) aree sottoposte a tutela del paesaggio, del patrimonio storico, artistico e archeologico; 

b) aree comprese nel Sistema Ecologico Funzionale Territoriale. 

Parimenti, si è tenuto conto di alcuni parametri di progetto fondamentali, quali: 

- l’esposizione a tutti i settori della rosa dei venti; 

- la morfologia del territorio;  

- l’adeguata distanza da fabbricati e strade esistenti, utilizzate da un elevato numero di veicoli;  

- la distanza dal centro abitato e da beni paesaggistici e monumentali presenti nell’area.  

Inoltre, gli obiettivi che hanno guidato la scelta finale si possono così riassumere:  

- ottemperare alle previsioni della normativa vigente e delle linee guida sia nazionali che regionali; 
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- migliorare il sistema viario esistente al fine di facilitare l’accessibilità ai terreni per lo sviluppo 

dell’agricoltura e dell’allevamento; 

- minimizzare l'effetto scia, l’effetto selva e l’impatto sull’avifauna disponendo le macchine ad una 

distanza reciproca minima pari ad almeno 670 m; 

- garantire condizioni di massima sicurezza sia in fase di installazione che di esercizio. 

La disponibilità delle aree, necessaria per l’installazione degli aerogeneratori e le relative opere connesse, 

è garantita grazie alla Dichiarazione di Pubblica utilità ai sensi degli artt. 52‐quater “Disposizioni generali 

in materia di conformità urbanistica, apposizione del vincolo preordinato all'esproprio e pubblica utilità” 

e 52‐quinquies “Disposizioni particolari per le infrastrutture lineari energetiche facenti parte delle reti 

energetiche nazionali” D.P.R. 327/2001 a conclusione del procedimento autorizzatorio di cui all’art.12, 

d.lgs. 387/2003 e gli effetti dell’Autorizzazione Unica ottenuta dopo opportuna conferenza di servizi. 

Inoltre, la definizione del layout di progetto è scaturita da una serie di considerazioni che riguardano le 

peculiarità del sito individuato per l’impianto in oggetto. 

In primo luogo, una valutazione anemologica del sito e una serie di valutazioni geologiche e 

geomorfologiche hanno consentito di individuare l’area d’impianto quale area a medio – alto potenziale 

eolico, essendo caratterizzata da un ottimo livello anemometrico. 

Un attento studio dei siti Natura 2000 ha evidenziato che tutti gli aerogeneratori e la stazione elettrica 

non appartengono ai Siti di Interesse Comunitario e a Zone a Protezione Speciale, come ampiamente 

discusso in questa trattazione. 

Inoltre, la scelta di aerogeneratori da 6 MW consente l’impiego di un numero ridotto di macchine, a 

parità di potenza, e una ridotta occupazione del territorio, che, tra l’altro, risulta essere prevalentemente 

antropizzato dall’uomo, data la presenza significativa di aree coltivate e di seminativi e la presenza di altri 

impianti eolici. 

Le posizioni individuate per l’installazione delle turbine eoliche e per la stazione elettrica sono localizzate 

in un’area servita da una diffusa viabilità secondaria e sono prossime alla viabilità principale, il che limita 

la costruzione di nuova viabilità a brevi tratti in prossimità degli aerogeneratori e della stazione elettrica.  

La scelta dell’area d’impianto è anche una conseguenza di una puntuale ricognizione dei ricettori esistenti 

nei luoghi ad essa limitrofi, che, come riportato nella presente trattazione, risultano essere ad una 

distanza superiore al valore di gittata calcolato (circa 265 m nel caso di rottura accidentale di frammento 

della pala di 5 m, circa 252 m nel caso di rottura accidentale di frammento della pala di 10 m e circa 210 

m nel caso di rottura accidentale dell’intera pala) e, con riferimento a quelli sensibili, ad una distanza tale 

per cui i livelli di emissione acustica simulati non superino i limiti imposti dalle normative nazionali e 



Parco Eolico Colobraro Tursi  Sintesi Non Tecnica  

62 di 74  

locali. 

Inoltre, l’ubicazione dell’impianto è prevista in un’area in cui risultano essere presenti altri impianti eolici, 

il che non implica una sostanziale alterazione visiva del contesto paesaggistico e consente l’utilizzo di 

viabilità già realizzata per gli impianti esistenti. 

Il progetto, peraltro, prevede la completa rimozione dell’opera al termine del ciclo di vita della stessa e il 

totale ripristino dei luoghi attraverso uno specifico piano di dismissione. 

11.3. Alternative dimensionali 

Come ampiamente discusso, l’impianto in progetto presenta una potenza nominale pari a 60 MW ed è 

caratterizzato da 10 aerogeneratori di potenza nominale pari a 6 MW, altezza della torre valutata al 

mozzo di 125 m, rotore di diametro pari a 150 m, altezza totale di 200 m e di modello Vestas V150. 

La scelta tecnologica adottata è ricaduta su macchine di grande taglia in quanto consente una riduzione 

del relativo numero, a parità di potenza, e un’ottimizzazione della risorsa del vento. 

La valutazione anemologica preliminare condotta sul sito individuato ha portato a propendere per tale 

aerogeneratore perché consente la massimizzazione dell’energia annua prodotta. 

Inoltre, la turbina eolica individuata, sulla base delle specifiche fornite dal costruttore, è ritenuta idonea 

al contesto circostante da un punto di vista dell’impatto acustico, valutazione avvalorata anche alla luce 

delle simulazioni fatte a partire dalle misure di emissione acustiche, effettuate nella fase ante-operam e 

riportate nella presente trattazione. 

Le caratteristiche geometriche dell’aerogeneratore di progetto e l’ubicazione dei ricettori sensibili 

circostanti sono tali da ritenere tale macchina idonea al contesto da un punto di vista della sicurezza della 

popolazione nel caso di accidentale rottura dell’organo rotante. 

Le caratteristiche dei dispositivi elettrici presenti all’interno della struttura della turbina in questione sono 

tali da non produrre un rilevante impatto elettromagnetico nelle arie adiacenti in quanto le emissioni 

restano confinate all’interno della struttura stessa. 

Pertanto, a seguito dell’individuazione delle aree e delle posizioni idonee all’istallazione degli 

aerogeneratori, applicando gli opportuni accorgimenti progettuali e il piano di mitigazione ambientale 

in fase di esercizio, sono state valutate le alternative dimensionale in funzione dei seguenti aspetto: 

• caratteristiche specifiche del sito; 

• infrastruttura viaria ed elettrica; 

• caratteristiche anemologiche; 

• disponibilità tecnologica degli aerogeneratori. 

La scelta del numero di aerogeneratori, delle loro caratteristiche dimensionali e della relativa potenza 
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nominale sono state considerate quale scelta ottimale per massimizzare dell’utilizzo della risorsa vento 

presente sull’area di progetto nel rispetto di tutti i paramenti di cui sopra. 

Realizzare un impianto eolico nella stessa area con un numero minore di aerogeneratori, di dimensioni 

inferiori e/o di potenza nominale inferiore comporterebbe degli impatti positivi minori in quanto la 

risorsa vento non sarebbe sfruttata nella maniera adeguata a parità di occupazione del suolo ed impatto 

sull’ambiente e sul paesaggio. 

11.4. Alternative progettuali 

L’energia eolica offre diversi vantaggi e, primo fra tutti, quello di essere un’energia pulita che non inquina 

e non produce rifiuti. Si reperisce facilmente e in modo costante e continuativo, e la durata nel tempo 

dei macchinari, che a confronto con quelli delle centrali geotermiche si smantellano e si riciclano più 

semplicemente, si attesta intorno ai 25 anni. 

Oltre ad essere una risorsa inesauribile, l’eolico non produce di fatto emissioni di gas serra durante il 

funzionamento, e richiede una superficie di terra non eccessivamente vasta. L’impatto ambientale è 

quindi meno problematico e imponente rispetto a quello proveniente da altre fonti di energia.  

Di fatto, tra le rinnovabili elettriche l'eolico è tra le fonti che presentano mediamente i maggiori risparmi 

di gas serra per unità energetica prodotta (Figura 11.4.1.). 

Figura 11.4.1. Emissioni di gas serra prodotte da diverse tecnologie FER – Fonte GSE 

Si riportano di seguito anche alcuni dati di letteratura relativi al range di variabilità e alla media delle 

emissioni di gas serra durante l’intero ciclo di vita di alcune fonti energetiche, sia fossili che rinnovabili, 

dove è ancora più evidente il minimo impatto dato dagli impianti di energia eolica. 
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Tabella 11.4.1. Potenziale di riscaldamento globale di alcune fonti energetiche 

Come si può notare dai dati riportati, le emissioni delle fonti rinnovabili presentano un range di variabilità 

notevole per ogni tecnologia: fattori di variabilità sono infatti legati alle differenze ambientali, alla 

potenza e alla tecnologia dell’impianto. 

In base ai dati del report 2019 dell’International Renewable Energy Agency (IRENA), l’energia del vento 

è la seconda tipologia di energia rinnovabile più prodotta al mondo (con 564 GW complessivi di capacità 

installata). 

Le alternative progettuali alla realizzazione dell’impianto eolico, con lo scopo di produrre la stessa 

quantità di energia elettrica da fonte rinnovabile e quindi contribuire al processo di transazione ecologica 

per il raggiungimento degli obiettivi Nazionali del 2030 e 2050, potrebbero essere quelli di realizzare 

impianti per la produzione di energia elettrica da altre fonti rinnovabili quali quella solare o la biomassa 

oppure l’alternativa tecnologica di utilizzare aerogeneratori di potenza inferiore.  

L’alternativa progettuale di realizzare un impianto fotovoltaico nell’area individuata non risulta ottimale 

o conveniente, in quanto l’orografia del territorio è di tipo collinare e, quindi, non sarebbe la scelta 

ottimale dal punto di vista della fattibilità dell’opera con moltissimi aspetti negativi dal punto di vista 

ambientale e paesaggistico. 

L’alternativa progettuale di realizzare un impianto a biomassa non è percorribile per la mancanza di 

materia prima disponibile in loco. 

Pertanto, sulla base delle tecnologie ad oggi disponibili, la scelta progettuale di realizzare un impianto 

eolico, con aerogeneratori da 6 MW e nell’area di progetto individuata, risulta quella ottimale rispetto 

ad altre possibili come descritto in dettaglio nei paragrafi 11.4.1 e 11.4.2. 

11.4.1. Alternativa progettuale 1 

La prima alternativa progettuale presa in considerazione è quella di realizzare un impianto fotovoltaico 

che assicuri la medesima produzione annua di energia elettrica dell’impianto in progetto e che si trovi su 

un terreno agricolo ben esposto al sole e sufficientemente vicino allo stesso punto di connessione elettrica 

della RTN.  

In linea generale, l’impianto fotovoltaico è caratterizzato da una produzione energetica dipendente dalla 
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particolare stagione dell’anno e dalle ore del giorno, mentre per un impianto eolico tale dipendenza è 

meno significativa, anche alla luce dei dati anemometrici e metereologici del sito consultati in fase di 

scelta progettuale. 

In particolare, considerando che le ore equivalenti sono definite come le ore annue durante le quali, 

ipoteticamente, un impianto genera energia elettrica alla massima potenza e che risultano pari al 

rapporto tra l’energia elettrica totale prodotta in un anno e la potenza nominale, l’impianto eolico in 

progetto è caratterizzato da 2410 ore equivalenti, mentre per l’impianto fotovoltaico tali ore si riducono 

a 1400. 

Conseguentemente, l’impianto in progetto assicura una produzione di energia elettrica totale annua 

ipotetica di 60 MW x 2410 h = 144.600 MWh. 

Al fine di assicurare la medesima produzione e poter sostenere un confronto degli impianti, l’impianto 

fotovoltaico preso in considerazione quale prima alternativa progettuale è caratterizzato da una potenza 

nominale pari a 144.600 MWh/1400 h, ovvero circa 103,3 MW. 

L’alternativa progettuale considerata è quella di un impianto di 103,3 MW, costituito da 21 campi 

fotovoltaici da 4,92 MW, ognuno contenente 7748 moduli FTV Candian Solar BiHiKu7 CS7N-635MB-

AG da 635 W ciascuno. 

Le cabine di campo hanno il compito di realizzare la trasformazione della tensione da 0,8 kV a 30 kV al 

fine di connettersi ad una stazione elettrica di trasformazione, prevista, quindi, anche per l’impianto 

alternativo. 

Data l’orografia dell’area di progetto che ha caratteristiche morfologiche collinari con pendenze che 

variano tra il 10% e il 20%, l’impianto fotovoltaico verrà realizzato con pannelli fissi orientati a sud ed 

inclinati di 35°. 

Per definire l’area di terreno necessario a realizzare tale impianto bisogna tenere in conto della distanza 

che devono avere le file dei moduli fotovoltaici al fine di evitare ombreggiamenti e del terreno riservato 

alle operazioni di manutenzione e/o parti dello stesso non utilizzabili. 

Alla luce di tali considerazioni, l’estensione del terreno utile per la produzione di 1 MW può essere 

ritenuta pari a circa 2 ettari, e pertanto l’area occupata per la realizzazione di un impianto fotovoltaico 

da 103,3 MW è pari a circa 206,6 ettari. 

L’impianto eolico in progetto, invece, presenta un’occupazione del suolo di circa 13,17 ettari in fase di 

cantiere e 10,26 ettari in fase di esercizio (di maggiore durata rispetto alla fase precedente), di gran lunga 

inferiore ai 206,6 ettari da riservare all’impianto fotovoltaico; conseguentemente l’estensione del suolo 

utilizzato e sottratto all’agricoltura e alla flora è significativamente superiore rispetto al caso 

dell’impianto eolico in progetto. 
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In merito agli aspetti economici, tenendo in considerazione quanto riportato nel Quadro Economico 

(“CTEG003 Quadro economico”), l’impianto eolico in progetto ha un costo totale di circa 81 milioni di 

euro. 

Considerando che il costo necessario alla costruzione di un impianto fotovoltaico ammonta a circa 1 

milione per MW di potenza installata, l’impianto alternativo, ad oggi, presenta un ammontare di circa 

104 milioni, di gran lunga superiore al valore previsto per la costruzione dell’impianto eolico in progetto. 

Alle considerazioni fatte finora si aggiunge la difficoltà nell’individuazione di un’area di grandi 

dimensioni (circa 206,6 ettari), sufficientemente vicina al punto di connessione, che sia priva dei vincoli 

ambientali e paesaggistici imposti dalle normative vigenti. 

Sulla base di tali considerazioni, si ritiene che la scelta di realizzare un impianto con aerogeneratori da 6 

MW risulti più vantaggiosa. 

11.4.2. Alternativa progettuale 2 

In merito alle eventuali ulteriori alternative tecnologiche, in questo paragrafo, viene presa in valutazione 

l’utilizzo di aerogeneratori di dimensioni e potenza inferiori rispetto a quelle in Progetto al fine di 

ottenere la stessa produzione di energia elettrica con un numero maggiore di aerogeneratori. 

Nello specifico, è stato effettuato un confronto con un impianto costituito da aerogeneratori simili a 

quelli installati nell’area di Progetto ed ipotizzando di installare un aerogeneratore Vestas V100 da 2 MW 

con altezza al mozzo pari a 95 m e diametro 100 m. 

Per questa tipologia di aerogeneratore e per le caratteristiche anemologiche del sito si stima un numero 

di ore equivalenti pari a 2000. Sulla base di questa ipotesi, per produrre la stessa quantità di energia 

sarebbe necessario installare 36 aerogeneratori per una potenza totale installata pari a 72 MW. 

Di seguito vengono confrontati gli impatti potenziali prodotti dai due impianti, ovvero: 

• impianto di progetto di 10 aerogeneratori di potenza unitaria 6 MW, altezza al mozzo pari a 125 

m e rotore di diametro pari a 150 m. 

• impianto di 36 aerogeneratori di potenza unitaria 2 MW, altezza mozzo pari a 95 m e rotore di 

diametro pari a 100 m. 

Impatto visivo 

Per individuare l’area di ingombro visivo prodotto dagli aerogeneratori viene considerata l’inviluppo 

dell’area che si estende per 50 volte l’altezza massima degli aerogeneratori, secondo le linee guida 

nazionale DM/2010. 
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n. aerogeneratori Altezza Tip Limite impatto 

(50 volte altezza Tip) 

10 200 10.000 m 

36 145 7.250 m 

 

L’area vasta viene definite applicando il suddetto buffer al poligono che congiunge gli aerogeneratori più 

esterni, ne consegue che il poligono che include tutti gli aerogeneratori dell’impianto da 36 WTG è di 

molto più grande rispetto a quello da 10 WTG in quanto il criterio di posizionamento è guidato dalla 

vincolistica dell’area e dalla distanza reciproca degli aerogeneratori pari a 5 D nella direzione del vento e 

3 D nella direzione ortogonale a quella prevalente del vento. Sulla base di questa valutazione e del 

numero maggiore di aerogeneratori si può affermare che l’impatto visivo e l’indice di affollamento 

prodotto dall’impianto di 36 WTG è di maggiore rispetto a quello dovuto dal Progetto di 10 WTG. 

La distanza di 5 diametri per la turbina da 6 MW è pari a 750 m, mentre per la turbina da 2 MW è pari a 

500 m. Nelle aree prossime all'impianto, l'ampiezza del fronte visivo prodotto dai 36 aerogeneratori 

contro quello dovuto ai 10 in progetto è significativamente maggiore, con un effetto barriera superiore. 

Impatto sul suolo 

Al fine di valutare l’impatto sul suolo dei due impianti in valutazione, si assume che entrambi vengono 

realizzati esclusivamente su terreni seminativi. 

In termini quantitativi l'occupazione di territorio e il seguente: 

n. 

aerogeneratori 

Area piazzole 

(fase di esercizio) 

Piste 

(fase di esercizio) 

TOTALE 

10 1800 mq x 10 = 18.000 mq 8.500 m x 5 m= 42.500 mq 60.500 mq 

36 1000 mq x 36 = 36.000 mq 3x8.500 m x 4.5 m= 114.750 mq 150.750 mq 

Tale valutazione di massima ha messo in evidenza che il suolo occupato da un impianto costituito con 

WTG da 2 MW è oltre il doppio di quello occupato con machine da 6 MW, a parità di energia prodotta, 

con conseguente maggiore consumo del suolo agricolo. 

Impatto su flora-fauna ed ecosistema 

Nel caso in cui si consideri l'installazione i aerogeneratori da 2 MW è evidente che il maggiore utilizzo 

del suolo e comunque la presenza di aerogeneratori su un’area molto più ampia accentua l'impatto su 

fauna e flora. 

La presenza di un maggior numero di aerogeneratori genera un maggiore effetto barriera sull'avifauna 
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anche in considerazione del fatto che gli aerogeneratori da 2 MW possono essere ad una distanza minima 

di 300 m (3 diametri rotore da 100 m), contro la distanza minima di 45 m (3 diametri rotore da 150 m) 

degli aerogeneratori da 6 MW. 

Pertanto, anche in termini di impatto su flora e fauna l'installazione di 36 aerogeneratori genera un 

maggiore impatto. 

Impatto acustico 

Per le due soluzioni tecnologiche in analisi, gli aerogeneratori saranno posti ad una distanza di sicurezza 

dalle abitazioni al fine di avete un impatto trascurabile sulla salute umane. Di contro le 36 WTG 

occupando un’area maggiore risulteranno maggiormente diffuse sul territorio ed in generale avranno un 

impatto acustico maggiore sulla fauna e l’avifauna. 

Quadro Economico 

Il Quadro economico del progetto per la realizzazione di 10 aerogeneratori da 6 MW riporta un costo 

totale di realizzazione pari a circa 80 milioni ovvero 1.33 Mln/MW. 

Essendo l’impianto da 2 MW di potenza complessiva pari a 72 MW, sulla base del costo/MW stimato 

sopra, si puà considerare un costo totale di realizzazione pari a circa 96 milioni di euro. 

Tale incremento è giustificato in quanto per la realizzazione di 36 aerogeneratori di potenza pari a 2 MW 

si richiedono maggiori opere elettriche (maggiore lunghezza dei cavidotti) e di opera civili (maggiore 

lunghezza delle piste di accesso, numero superiore di fondazioni, in generale un cantiere più ampio etc) 

con un incremento di costi che viene stimato pari al 20%. 

In conclusione, la realizzazione di un impianto con aerogeneratori da 2 MW per ottenere la stessa 

produzione di energia ottenuta con l’impianto realizzato con aerogeneratori da 6 MW non è da preferire 

a quest’ultima per le seguenti ragioni: 

• maggiore impatto visivo; 

• maggiore disturbo della flora e fauna 

• maggiore consumo di suolo agricolo; 

• maggiore interferenza acustica; 

• maggiore costo di realizzazione e dismissione. 

Sulla base di tali considerazioni, si ritiene che la scelta di realizzare un impianto con aerogeneratori da 6 

MW risulti più vantaggiosa. 
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12. CONCLUSIONI 

Il progetto contribuisce alla transizione ecologica e all’indipendenza energetica del nostro Paese grazie 

alla produzione di circa 143,520 GW annui attraverso l’installazione di aerogeneratori di ultima 

generazione in un contesto naturale ove sono già presenti 53 aerogeneratori, di cui 18 con quasi 20 anni 

di installazione e, quindi, prossimi alla dismissione.  

Sulla base dello studio condotto si può, quindi, sintetizzare che: 

– la popolazione e la salute umana non subiscono un impatto negativo dovuto alla realizzazione 

dell’impianto eolico per il rispetto di tutte le norme vigenti bensì riceveranno un impatto positivo 

a livello occupazione, in fase di costruzione e di esercizio, e di miglioramento della qualità 

dell’aria grazie all’abbattimento della quantità di co2 immessa nell’atmosfera da parte di altre 

tipologie di impianti di produzione energia elettrica da fonti fossili; 

–  la Biodiversità, l’aria e l’acqua non subiscono sostanziali impatti negativi in quanto il progetto 

non viene realizzato in zone protette e di conservazione di particolari specie animali o vegetali 

grazie al baso indice di occupazione del suolo in fase di esercizio e per il piano di monitoraggio 

e mitigazione previsto per la protezione dell’avifauna; 

– il paesaggio subisce una modica inevitabile a seguito delle dimensioni degli aerogeneratori ma 

si ritiene che tale impatto sia compatibile con l’area interessata grazie agli accorgimenti di 

mitigazione dell’impatto in fase di progettazione e la scelta di un’area che si presta per sue 

caratteristiche paesaggistiche alla produzione di energia eoliche per l’ottenimento dei benefici 

di cui sopra e per contribuire alla transizione ecologica necessaria alla sostenibilità 

dell’ambiente. 

Si riporta nelle tabelle seguenti la sintesi degli impatti delle opere in progetto sui comparti ambientali 

analizzati durante la fase di cantiere (costruzione e dismissione – Tabella 12.1.) e di esercizio (Tabella 

12.2.): 

FASE DI CANTIERE (costruzione e dismissione) 

Componente 

ambientale 
Elementi di impatto Misure di mitigazione 

Valutazione impatto 

PROBABILITA’ STIMA 

Popolazione e 

salute umana 

Emissioni in 

atmosfera 

causate dai mezzi in 

movimento 

Il sistema di viabilità 

comunale/interpoderale 

esistente sarà 

ottimizzato per la 

realizzazione dell’opera; 

inoltre, si ha un impatto 

positivo 

sull’occupazione 

durante la fase di 

Probabile BASSO 

Emissioni sonore 

causate 

dai lavori e dai 

mezzi in 

movimento 

Probabile BASSO 
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FASE DI CANTIERE (costruzione e dismissione) 

Componente 

ambientale 
Elementi di impatto Misure di mitigazione 

Valutazione impatto 

PROBABILITA’ STIMA 

Disturbo provocato 

dall’emissione di 

polveri 

dovute alle 

lavorazioni 

costruzione 

dell’impianto. In merito 

alla Salute Umana, si 

dimostra come l’impatto 

dell’impianto sulla 

sicurezza e salute delle 

persone sia basso grazie 

al rispetto delle 

normative di settore. 

Probabile BASSO 

Occupazionale 

La realizzazione 

dell’impianto eolico avrà 

un impatto positivo 

sull’occupazione in fase 

di cantiere, richiedendo 

operai, tecnici ed 

impiegati. 

Probabile POSITIVO 

Flora 

Consumo di suolo 

Prevedendo un 

ripristino parziale degli 

spazi occupati in fase di 

cantiere, considerato che 

l’area di impianto 

complessivamente è pari 

a circa 6210 ettari, la 

percentuale realmente 

occupata di suolo è pari 

allo 0,46 % in fase di 

cantiere.  

Per ridurre l’impatto 

sull’ambiente dovuto 

agli scavi e riporti, si 

attuerà una 

progettazione 

geotecnica di dettaglio 

che garantisca la stabilità 

dei terreni e ne riduca al 

minino l’impatto. 

 

Probabile BASSO 

Emissioni in 

atmosfera 

causate dai mezzi in 

movimento 

Probabile BASSO 

Emissione di polveri 

dovute alle 

lavorazioni 

Probabile BASSO 

Fauna e 

avifauna 

Emissioni in 

atmosfera 

causate dai mezzi in 

movimento 

La prima opzione 

consiste nell'evitare, per 

la fase di costruzione, i 

periodi più sensibili 

(riproduzione, 

migrazione). Si tenderà a 

riutilizzare la viabilità 

esistente e a ridurre l’uso 

di nuove strade a 

servizio degli impianti. 

Si prevede inoltre il 

rinverdimento delle 

scarpate realizzate per le 

piazzole e la viabilità di 

progetto con specie 

Probabile BASSO 

Emissioni sonore 

causate 

dai lavori e dai 

mezzi in 

movimento 

Probabile MEDIO 

Disturbo provocato 

dall’emissione di 

polveri 

dovute alle 

lavorazioni 

Probabile BASSO 



Parco Eolico Colobraro Tursi  Sintesi Non Tecnica  

71 di 74  

FASE DI CANTIERE (costruzione e dismissione) 

Componente 

ambientale 
Elementi di impatto Misure di mitigazione 

Valutazione impatto 

PROBABILITA’ STIMA 

Perdita e degrado di 

habitat 

erbacee ed arbustive, 

che favoriscono le 

capacità di 

riadattamento della 

fauna nell’area di 

intervento. 

Probabile BASSO 

Suolo, uso del 

suolo e 

patrimonio 

agroalimentare 

Emissioni in 

atmosfera 

causate dai mezzi in 

movimento 

Per ridurre l’impatto 

sull’ambiente dovuto 

agli scavi e riporti, si 

attuerà una 

progettazione 

geotecnica di dettaglio 

che garantisca la stabilità 

dei terreni e ne riduca al 

minimo l’impatto. Si 

adotterà un piano di 

umidificazione delle 

superfici percorse dai 

mezzi di trasporto e dei 

cumuli di terreno. 

Probabile BASSO 

Consumo di suolo Probabile BASSO 

Beni materiali, 

patrimonio 

culturale, 

paesaggio 

Scotico superficiale, 

scavi 

La fase di cantiere per la 

costruzione e la 

dismissione sono 

caratterizzate da 

interventi, che si 

inseriscono all’interno 

del paesaggio e nel 

tessuto del patrimonio 

culturale e dei beni 

materiali, in ambito di 

area del sito, di impatto 

pressoché nullo perché 

la loro presenza nel 

territorio è molto breve 

in quanto tutti i mezzi 

quali, ad esempio, le gru 

e tutte le opere 

provvisionali, che 

potrebbero modificare il 

paesaggio, sono limitati 

nel tempo (non sono più 

presenti alla chiusura del 

cantiere).  

Probabile BASSO 

Alterazione della 

percezione del 

paesaggio 

Poco probabile ASSENTE 

Acque 

superficiali e 

sotterranee 

Sversamenti 

accidentali di 

sostanze liquide 

inquinanti  

In merito al consumo di 

acqua si stima un 

consumo intorno all’1% 

del consumo totale dei 

Comuni interessati, e 
verranno utilizzati 

mezzi che 

immetteranno 

nell’ambiente acqua 

nebulizzata durante le 

ore di apertura cantiere 

(8 ore dal lunedì al 

venerdì); in fase di 

Probabile BASSO 

Disturbo provocato 

dall’emissione di 

polveri 

dovute alle 

lavorazioni 

Probabile BASSO 
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FASE DI CANTIERE (costruzione e dismissione) 

Componente 

ambientale 
Elementi di impatto Misure di mitigazione 

Valutazione impatto 

PROBABILITA’ STIMA 

cantiere si prevede un 

piano di monitoraggio 

dei mezzi e 

l’eliminazione 

immediata 

dell’eventuale liquido 

inquinante.  

Atmosfera: aria 

e clima 

Emissioni in 

atmosfera 

causate dai mezzi in 

movimento 

Si adotterà un piano di 

umidificazione delle 

superfici percorse dai 

mezzi di trasporto e dei 

cumuli di terreno; si 

imporranno dei limiti di 

velocità non superiore a 

10 km/h dei mezzi 

stessi, si prevederà un 

sistema di pulizia delle 

ruote dei mezzi in uscita 

dall’area di cantiere. Al 

fine di ridurre le 

immissioni in atmosfera, 

si garantirà la corretta 

manutenzione dei mezzi 

adoperati e l’utilizzo di 

mezzi elettrici, ove 

possibile.  

Probabile BASSO 

Emissioni sonore 

causate 

dai lavori e dai 

mezzi in 

movimento 

Probabile BASSO 

Disturbo provocato 

dall’emissione di 

polveri 

dovute alle 

lavorazioni 

Probabile BASSO 

Tabella 12.1.: Sintesi degli impatti delle opere in progetto sui comparti ambientali analizzati durante la 

fase di cantiere (costruzione e dismissione) 

 
FASE DI ESERCIZIO 

Componente 

ambientale 
Elementi di impatto Misure di mitigazione 

Valutazione impatto 

PROBABILITA’ STIMA 

Popolazione e 

salute umana 

Occupazionale 

La realizzazione 

dell’impianto eolico 

avrà un impatto 

positivo 

sull’occupazione 

anche in fase di 

esercizio richiedendo 

manutentori 

specializzati e tecnici 

durante tutto il 

periodo di esercizio 

dell’impianto. 

Nulla POSITIVO 

Emissioni sonore 

causate 

dagli aerogeneratori 

in esercizio 

Il rumore indotto 

dagli impianti eolici in 

esercizio verrà tenuto 

sotto controllo come 

descritto nel Progetto 

di Monitoraggio 

ambientale al fine di 

confermare le 

previsioni dello studio 

condotto in base a 

quale vi sarà il rispetto 

Probabile BASSO 
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FASE DI ESERCIZIO 

Componente 

ambientale 
Elementi di impatto Misure di mitigazione 

Valutazione impatto 

PROBABILITA’ STIMA 

dei parametri minimi 

di normativa.  

Flora 

Emissioni in 

atmosfera 

causate dai mezzi in 

movimento 

Prevedendo un 

ripristino parziale 

degli spazi occupati in 

fase di cantiere, 

considerato che l’area 

di impianto 

complessivamente è 

pari a circa 6210 ettari, 

la percentuale 

realmente occupata di 

suolo è pari allo 0,36% 

in fase di esercizio. 

Probabile BASSO 

Emissione di polveri 

dovute alle 

lavorazioni 

Probabile BASSO 

Fauna e 

avifauna 

Rischio di collisione 

Si prevede l’utilizzo di 

dispositivi acustici, 

campi 

elettromagnetici o 

dissuasori visivi 

(Gartman, 2016) che 

possono allontanare la 

fauna selvatica 

impedendo 

l’avvicinamento al 

parco eolico, evitando 

il rischio di collisione. 

Probabile MEDIO 

Perturbazione e 

spostamento 
Probabile MEDIO 

Effetto barriera Probabile MEDIO 

Perdita e degrado di 

habitat 
Probabile MEDIO 

Suolo, uso del 

suolo e 

patrimonio 

agroalimentare 

Occupazione del 

suolo, sottrazione di 

terreno da parte 

delle piazzole degli 

aerogeneratori 

Si provvederà, 

immediatamente 

dopo l’installazione e 

l’avvio della 

produzione di 

energia, al ripristino 

delle opere non 

strettamente 

necessarie 

all’esercizio 

dell’impianto. 

Inoltre, si provvederà 

alla piantumazione di 

nuova vegetazione in 

corrispondenza delle 

Probabile BASSO 

Sversamento 

accidentale di 

sostanze inquinanti 

dai mezzi impiegati 

per la manutenzione 

Probabile BASSO 
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FASE DI ESERCIZIO 

Componente 

ambientale 
Elementi di impatto Misure di mitigazione 

Valutazione impatto 

PROBABILITA’ STIMA 

scarpate di strade e 

piazzole. 

Beni materiali, 

patrimonio 

culturale, 

paesaggio 

Alterazione della 

percezione del 

paesaggio 

Quali misure di 

mitigazione in fase di 

esercizio, si indicano 

principalmente 

l’utilizzo di aree già 

interessate da 

impianti eolici; 

l’interramento dei 

cavidotti di media e 

alta tensione; 

l’utilizzo di soluzioni 

cromatiche neutre e di 

vernici antiriflettenti; 

l’assenza di cabine di 

trasformazione a base 

torre eolica; l’utilizzo 

di torri tubolari e non 

a traliccio; la 

riduzione al minimo 

di tutte le costruzioni 

e le strutture 

accessorie 

Probabile MEDIO 

Acque 

superficiali e 

sotterranee 

Modifica del 

drenaggio 

superficiale 

(viabilità, piazzole e 

sottostazioni). 

Le opere saranno 

realizzate con 

l’obiettivo di non 

alterare il flusso delle 

acque naturali, 

adottando inoltre un 

adeguato piano di 

regimentazione delle 

acque meteoriche. 

Probabile BASSO 

Sversamento 

accidentale di 

sostanze inquinanti 

dai mezzi impiegati 

per la manutenzione 

Probabile BASSO 

Atmosfera: aria 

e clima 

 

Impatto POSITIVO 

Si osserva che la 

realizzazione 

dell’impianto eolico, 

durante gli anni di 

esercizio, consentirà 

un miglioramento 

globale della qualità 

dell’aria grazie al 

contributo dato per la 

riduzione delle 

emissioni di CO2, e 

per la riduzione 

dell’immissione di 

sostanze inquinanti. 

Nulla ASSENTE 

Tabella 12.2.: Sintesi degli impatti delle opere in progetto sui comparti ambientali analizzati durante la 

fase di esercizio 
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